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A JL annìhal, per conlinuas vlgilias in 
paludihus Odilo aniisso, venie in Etruriam: 
per cjuas paludes qualridao et tribus noeti- 
bus sine alla requie iter fecit. C. Flaminius 
consul, homo temerarius , contra auspicia 
profectus , signis mdilarihus effossis , quae 
tolli non poterant, et ah equo, quem con- 
scenderat, per caput devolutus, insidiis ab 
Ilannibalc cirrunu’cntus , ad Trasimenum 
lucuni cum exercitu caesus est. Sex niilliaj 


quae eruperant , fide ab Maharbale data, 
perfidia Ilannibalis vinata sunt. Quum ad 
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DI 

TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

DEL LIBRO VIGESIMO SECONDO. 


nnìhale , camminando per le pal- 
ladi quattro giorni e tre notti sen?^a 
riposo , perdutos’i un occhio dalle conti-’ 
nue veglie , giunse in Toscana. Il console 
Cajo Flaminio , uomo temerario , mossosi 
a dispetto degli ausphj , strappate a 
for?^a le bandiere , che non si poteano 
levar di terra , e caduto capo rove- 
scio dal cavallo che montava , colto in 
aguato da Annibaie , viene tagliato a, 
pe^^i coir esercito presso il lago Trasi- 
meno. Sei mila Romani , che si erano 
fatto largo , fidati alla parola di Maar- 
bulc , son fatti per la perfidia di Anni- 
baie prigionim. £ismd9vi o, JRQma utf 


Digiiized by Google 


6 


EPITOME 


lutto universale per la sconfitta ricevuta, 
due madri, riavuti i figli fuori di spe- 
ranr^a , muojono dalla gioja. Per questa 
rotta si fa voto, secondo i libri Sibil- 
lini , di una sacra primavera. Dappoi , 
non volendo Quinto Fabio Massimo dit- 
tatore , spedito contro Annibaie , venire 
n giornata con esso , per non esporre 
il soldato atterrito dalle contrarie bat^ 
taglie contro un nemico fiero per tante 
vittorie , e per rendere vanì , colla so- 
la opposifione i {entalivi di Annibaie , 
Marco Minucio , maestro de’ cavalieri , 
feroce e temerario , accusando il ditta- 
tore qual uomo timido e inerte , fece 
sì , che il popolo lo pareggiasse al dit- 
tatore nel comando ; e diviso V esercito , 
essendo venuto alle mani in luogo svan- 
taggioso , e trovandosi le sue legioni 
in gravissimo pericolo , sopraggiunto Fa- 
bio Massimo coll’ esercito , fu liberato 
dal rischio. Vinto dal quale benefì^jo , 
Afinufio unì il suo campo a quello di 
Fabio , e salutollo col nome di padre , 
e comandò a’ soldati , che facessero lo 
stesso. Annibaie , devastata la Campa- 
nia , chiuso da Fabio tra il castello 
di Casilino , e il monte Callicula , le- 
gati de' sarmenti alle corna di buoi , ed 
appiccatovi il fuoco , cacciò in finga il 
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nuncium cladis Romae luctus esset, duae 
matresy ex insperato receptis fiins, gaudio 
mortuae sunt. Ob hanc cladeni ex Sibylli- 
nis libris ver sacrum votum. Quum deinde 
Q.Fabius Maxinius dictator,adversus Ilan- 
nibalem missus , nollet acie ciim eo con- 
jligere , ne , contra feroce m tot victoriis 
hostem , lerritum adversis proeliis niilitem 
pugnae committeret , et , obponendo se tan- 
tummodo, conatus Hannibalis inpediret: M. 
Minucius magister equitum , ferox et teme- 
rarius, critninando dicLatorem tamquam se- 
gnem et timidum, effecit , ut populi jussu 
aequaretur ei cum dictatore imperium ; 
divisoque exercitu, quum iniquo loco con- 
fiixisset , et in maximo discrimine legiones 
ejus essent, superveniente cum exercitu Fa- 
bio Maximo, discrimine liberatus est. quo 
beneficio victus castra cum eo junxit, et pa- 
trem eum salutavit; idemque facerc milites 
jussit. Hannibal, vastata Campania , inter 
Casilinum oppidum et Calliculam montem 
a F abio clausus, sarmentìs ad cornila bown 
adligatis et incensis, praesidium Romano- 
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rum, quod Calliculam ìnsldehat, fugavìt: et 
sic transgressus est saltum.idemque Q.Fabii 
Maximi dictatoris, quum circumposita ure- 
ret,agro pepercit,ut illum taniquam prodito- 
rein suspectum faceret.Aemilio deinde PauU 
lo et Terentio Varrone consulibus et ducibus, 
cum maximacladeadversus Uaniiibàlem ad 
Cannas pugna tum est : caesaque eo proelio 
Romanorum quadraginta quinque millia , 
cum P auUoconsule et senatoribusoctoginta, 
consularibus atque praetoriis aut aediliciis 
triginta.Post quam cladem quum a nobilibus 
adolescentibus propter desperationem consi- 
lium de relinquendaltalia iniretur,P .Come- 
lius Scipio tribunus militum,qui posleaAfri- 
canus nuncupatus est, stricto super capita 
deliberantium ferro, juravit, se prò hoste ha- 
hiturum eum, qui in vgrba sua non jurasset; 
effecitque, ut omnes minime rehctuni iri a se 
Italiam jurejurando adstringerentur. Prae- 
terea trepidationem urbis et luctum , et rcs 
in Hispania meliore eventu gestas continet. 
Opimia et Floronia, Vestales virgin.es incesti 
danmatae sunt.Propter paucitatcm vero mU 
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presìdio Romano , che stava sul CaU- 
licula ; a questo modo varcò quel 
passo. Lo slesso , abbruciando tutto 
il paese all' intorno , risparmiò il podere 
del dittatore Quinto Fabio Massimo , 
onde renderlo sospetto di tradimento. 
Indi , essendo consoli , e in pari tem- 
po comandanti Emilio Paolo e Tercnpa 
Vairone , si combattè a Canne con- 
tro Annibaie con grandissima strage i 
e rimasero tagliati a pe^^i in quella 
battaglia quarantacinque mila Romani 
col console Paolo , con ottanta se- 
natori , e con trenta già stati con- 
soli , pretori , ed edili. Dopo la quale 
sconfitta , trattando alcuni nobili gio- 
vani di abbandonare per dispera7j.one 

V Italia , Publio Cornelio Scipione 
tribuno de* soldati , che fu poi detto 

V Affricano , snudato il ferro sul lor 
capo , giurò eh’ egli terrebbe per ne- 
mici tutti quelli , che non giurassero 
con lui , e fece che tutti si obbli- 
gassero con giuramento di non abbanr 
donare V Italia. Il libro inoltre con- 
tiene lo spavento ed il lutto della 
città , e le cose fatte in Ispagna con 
più propizia fortuna. Le Vestali Opi- 
mia e Floronia convinte d’ incesto son 
condannate. Si armano otto mila schiavi. 
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attesa la scarse^o^a dei soldati. Non si 
redimono , comecché si potesse , i pri- 
gionieri. Si va incontro a Vairone , e lo 
si ringra:[ìn , che non abbia disperato 
della repubblica. 
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lìtutn sen’orum octo millia armata sunt. co- 
pt 'm,quum potestas esset redimendi,redemti 
non sunt. Varroni ohviam ìtum est, et gratiae 
actae, quod de republiqa non desperasset. 
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Tiri LIVII 

LIBER VIGESIBIUS SECUNDUS. 

I. Jam ver aclpetebat, quum Hannibal 

Anno gx hibernis movit , et ncquiclquani ante co- 

535 natus transcendcre Apenniiium intoleranclis 
A. C * ^ 

frigorilnis, et cum ingenti periculo moratus 

ac metu. Galli , quos praedae populatio- 

numque conciverat spes, postquam prò co, 

ut ipsi ex alieno agro raperent agcrent- 

que, suas terras setlem belli esse, premique 

utriusque partis exercituum hibernis vidc- 

runt ; vcrterunt retro ad Hannibalem ab 

Ronianis odia ; petitusque saepe principuni 

insidiis , ipsorum inter se fraude , eadem 

levitate , qua consenscrant , consensum in- 

dicantium, servatus erat; et, mutando nunc 

vestem , nunc teguménta capitis , erroro 

etiam sese ab insidiis municrat. Ceterum 

lue quoque ei timor caussa fuit maturius 

movendi ex hibernis. Per idem tenipus Cn. 
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I. V_Tià si appressava la primavera, 
quando Annibale mosse da’ suoi quartieri, 
avendo prima tentato invano , pegli in- 
tollerabili freddi, di passare l’ Appennino, 
e dovuto fermarsi con suo grande pericolo 
e paura. I Galli , eh' erano stati indotti 
dalla speranza della preda e dei saccheg- 
gia menti , come videro che , invece di 
rapire e trasportar nulla dall’ altrui terre, 
anzi le loro proprie cran divenute la sede 
della guerra , ed erano oppresse dai quar- 
tieri dell’ uno esercito e dell’ altro, volsero 
contro Annibaie l’odio portato ai Romani; 
ed egli spesso insidiato dai principali del- 
la nazione s’ era salvato per frode di essi 
stessi rivelanti le cospirazioni con quella 
stessa leggerezza, con cui le avevano ordi- 
te; ed ora mutando le vesti, ora gli arnesi 
del capo, s'era eziandio coll’inganno difeso 
dalle insidie. Del resto, questo timore fu pur 
cagione , eh’ egli si movesse più presto dai 
quartieri d’ inverno. In Roma nel medesimo 


Anni 
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tempo il console Gneo Servilio assunse I 4 
carica agl’ Idi di Marzo. Quivi avendo in- 
formato dello stato della repubblica si rin- 
novò 1’ astio contro Cajo Flaminio ; Avean, 
creato due consoli , e non ne aveano che 
uno ; perciocché di che legìttima autorità, 
di quali auspiy era egli munito* Il ma- 
gistrato ha da portarli seco da casa, dai 
penati pubblici e privati, celebrate le ferie 
latine , fatto il sagrifì^Jo sul monte Al- 
bano, pronunciati solennemente i voti sul 
Campidoglio ; nè gli auspi?f seguitali la 
persona privata , nè chi parte sen^a au- 
spiy , può da capo e interi pigliarli in 
suolo straniero. Accrescevano la paura i 
prodigi molti luoghi a un tempo stesso 
annunziati ; che in Sicilia ad alquanti sol- 
dati s’ erano accesi 1 dardi , e ad in Sarde- 
gna ad un cavaliere, che girava attorno* ’ 
le mura visitando le guardie , il bastone , 
che aveva in mano; che's'eran visti splen- 
dere più ò più 'fuochi sulle rive del mare; 
e due scudi’ sudar sangue; -e alcuni soldati 
colpiti da fulmine , e il disco solare come 
diminuito ; ch’erano a Preneste caduti dal 
cielo ardenti sassi ; e in Arpi s’ eran ve- 
dute delle targhe nell’ aria , e il sole com- 
battere colla luna ; a Capena di giorno 
nate due lune; a Cere esser corse Tacque 
miste di sangue; e il fonte stesso di Ercole 
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Servilius consul Romae Idilms Martiìs ma- 
gistratuin iniit. Ibi quuin de repuldica re- 
tulisset , redintegrata in C. Flaminium in» 
vidia est. Duos se consules creasse, unum 
habere. qiiod enlni illi justum imperium , 
quod auspicium esse ? Magistratus id a 
domo, publicis privatisque penatibus, La~ 
tinis feriis actis, sacrificio in monte per-- 
fedo, votis rite in Capitolio nuncupatis , 
secum ferre : nec privatum auspicia sequi , 
nec sine auspiciis profectum in extemo ea 
solo nova atque integra concipere posse. 
Augebant metura prodigia ex pluiibus simul 
locis nunciata : in Sicilia militibus aliquot 
spicula, in Sardinia antera in muro circura- 
eunti vigilias equiti scipionera, quera manu 
tenuerat arsisse, et litora crebris ignibus ful- 
sisse, et senta duo sanguine sudasse, et mili- 
tes quosdara ictos fulminibus , et solis orberà 
minui visura ; et Praeneste ardentes lapides 
coelo cecidissetet Arpis parmas in coelo visas, 
pugnantemque cura luna solera : et Capenae 
duas interdiu lunas ortas ; et aquas Caeretes 
sanguine roixtas fluxisse ; fontemque ipsum 
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Herculis cruentis manasse sparsum maculis; 
et in Àntiati mclentihus cruentas in corbem 
cpicas cecidisse; et Faleriis coelum findi ve- 
lut magno hiatn visura ; quaque patuerit , 
ingens lumen eÉFulsisse; sortes sua sponte ad- 
tenuatas, unamque excidisse , ita scriptam: 
Mavors telum suum concutit : et per 
idem terapus Romae signum Martis Appia 
via ad siinulacra luporum sudasse : et Ca- 
puae spvciem coeli ardentis fuisse, lunaeque 
inter imbrem cadentis. Inde minoribus etiam 
dictu prodigiis fides habita : capras lanatas 
quibusdam factas , et gallinam in marem , 
gallum in feminam sese vertisse. His, sicut 
erant nunciata , expositis, auctoribusque in 
curiam introductis , cousui de religione Pa- 
tres consuluit. Decretum , ut ea prodigia, 
partim majoribus hostiis, partim lactentilms, 
procurarentur : et uti supplicatio per triduum 
ad omnia pulvinaria haberetur. Cetera, quum 
decemviri libros inspexissent, ut ita fierent, 
quemadmoduin cordi esse Divi carminibus 
praefareutur. Decemvirorura monitu decre- 
tum est» Jovi priiuum donum fulmen aureum 
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Sparso di macchie sanguigne } che nel 
contado di Anzio eran cadute nella corbe 
a’ mietitori spiche sanguinolenti ; che a 
Faleria si vide il cielo spaccarsi come in 
profonda fessura , e di là gran lume folgo- 
reggiare ; che gli oracoli s’ eran da se quasi 
ammutiti, e n’era caduto uno così scritto: 
Marte brandisce l’ asta sua : che in 
que' giorni medesimi a Roma la statua di 
Marte nella Appia , presso le immagini 
dei lupi, avea sudato; e che a Capua par- 
ve il cielo ardere , e in mezzo alla pioggia 
cader la luna. Indi si prestò fede anche ai 
prodigi di minor conto ; che ad alcuni le 
capre s’ eran vestite di lana ; che una gal- 
lina s* era mutata in maschio, un gallo in 
femmina. Il console , riferiti questi prodig) 
come erano annunziati , ed introdotti in 
curia quelli che gli recavano, consulto il 
senato per ciò che risguarda la religione. 
Si decretò , che quei prodig) si espiassero 
parte con vittime maggiori , parte con 
bestie lattanti ; e che si facessero pre- 
ghiere per tre giorni in tutti i tempj ; 
nel' resto , poiché i decemviri avessero 
guardato i libri , si facesse tutto ciò che 
gli stessi Dei aveano in quelli mostrato 
di aver a cuore. Per avviso dei decemviri 
si decreto , che prima d’ ogni cosa si re- 
galasse Giove di un fulmine di cinquanta 
T. XVI. 2 
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libbre d’oro; a Giunone ed a Minerva 
si offrissero doni in argento ; a Giuno- 
ne regina sull’ Aventino , e a Giunone 
Sospita a Lanuvio si sacrificasse con 
vittime maggiori ; che le matrone , con- 
tribuendo <|iianlo denaro fosse più co- 
modo a ciascuna , portassero un dono a 
Giunone recina sull’ Aventino , e si fa- 
cesse un lettisternio ; che le stesse liber- 
tine , secondo la lor possa , contribuis- 
sero per fare un dono a Feronia. Ciò 
fatto , i decemviri sagrificarono vittime 
maggiori sulla piazza di Ardea. Final- 
mente , già venuto il Dicembre , si 
sagrificò in Roma nel tempio di Sa- 
turno , e si ordinò un lettisternio ( i 
senatori ne fecero 1’ apparecchio • ) ed 
un pubblico convito ; e pei| tutta la 
città giorno e notte si gridarono i Satur- 
nali ; e comandossi che il popolo rite- 
nesse ed osservasse in perpetuo quel di 
festivo. 

II. Mentre il console a Roma bada 
a placare gli Dei , e a far lentamente 
la leva , Annibale uscito dai quartieri , 
perchè era fama , che il console Fla- 
minio fosse di già arrivato ad Arezzo , 
appreseutandosegli una strada piu lun- 
ga si , ma più comoda , segue la più 
breve per uu padule , che 1’ Arno ia 
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pondo quinquaginu Ileret; Junoni Miiiervae- 
que ex argento dona darentur; et Junoni Regi- 
nae in Aventino, Junonique Sospitae Lanuvii 
majoribus hostiis sacrificaretur;matr.onaeque, 
pecunia coniata , quantuiu conienc cuiquo 
cominoditni esscl,donuni Junoni Rcginae in 
Aventinuni fcrrent, lectisterniunique fieret; 
quin et libertinae ut ipsae, unde Feroniac do- 
nuin daretur, pecuniani prò facultatibits siii^ 
conferrent. Haec ulti facta, decemviri Ardcac 
in foro majonlnis Jiostiis sacrificarunt. postre- 
mo Deccmbri jam mense ad aédem Saturni 
Komae inmolatum est,lectisterniumque impe- 
ratnm, (et eiim lectum senatores straverunt) 
et convivium publicum; ac per urbein Satur- 
nalia dicin ac noctem clainatum, populusqua 
cum diem festuin lialjere ac servare in perpc- 
ttium jussus. 

II. Dum consul placandis Romae Diis 
traliendoque delectu dat opcram, HannIbaI, 
profectus ex hibernis , quia jam Flaminium 
consulem Arretium pervenisse fama erat , 
quiim aliud longius , ceterum comniodius , 
ostenderctu^' iter, propiorem viarn per palu- 
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fessa sternerent corpora , invenirl posset , 
cunmlatis in aquas sarcinis insuper incuin- 
bebant. jiimentorum itinere tote prostra- 
toruin passim acerbi tantum , quocl ex- 
staret aqua, quaerentibus ad quietem parvi 
teraporis necessarium cubile dabant.y4pse 
HannibaI , aeger oculis ex verna primum 
intemperie variante calores frigoraque, ele- 
phanto , qui unus superfuerat , quo altius 
ab aqua exstaret , vectus ; vigiliis tandem 
et nocturno humore palustrique coelo gra- 
vante caput, et quia medendi nec locus nec 
tempus erat , altero oculo capitur.^-' 

III. Multis hominibus jumentisque foede 
amissis , quum tandem de paludibus eraer- 
sisset ,,ubi primum in sicco potuit , castra 
locai -.teertumque per praemissos exploratores 
habuit\exércitum Romanuin circa Arretii 
moenia esse, consulis deinde consilia atque 
animum, et situm regionum, itineraque, et 
copias ad commeatus expediendos, et celerà, 
quae cognosse in rem erat, summa omnia 
cum cura inquirendo exsequebatur. Regio 
erat in primis Italiae fertilis, Etrusci campi. 
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cìl.if'nis , *comnMni nnì/ho cousiliorjue reni 
gercrcnt ; interini equitatii auxilusquc le- 
l iiini arnwruni ah effusa praedandi liccn- 
tia hostem coìiibendum ; iratus se ex Con- 
silio proripuit , signuiTKjue simili itineris 
pugnaetpie proposuit. Quia ininio Arretii 
ante moeiiia sedeanius , inquit , hic enim 
patria et penates sant. Ilannibal eniissus 
e nianibus perpopuletur Italiani, vastan- 
doque et urendo omnia ad Romana nioe- 
nia pcn’cniat ; nec ante nos bine nio- 
verinius , quam , sicut olini Camillum 
ab Vejis, C. Flaminiuni ab Arredo Patres 
adeiverint^ Haec simili increpans , qnum 
ocius sigila convelli juberet , et ipse in 
equum insilijisset , equus repente conrnit , 
consulemque lapsum super caput effuilit. 
Territis omnibus , qui circa erant , velut 
Ibeclo ornine incipiemlae rei , insuper nUn- 
ciatur , signum , omni vi moliente signi- 
fero , convelli nequire. Conversus ad nun- 
cium , Nani literas quoque , inquit , ab 
senatu adfers , quae me rem gerere vc- 
tent ? Ahi , nuncia , signum ejfodiant , si 
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ad com ellendiun »manus %prae •meta- ob- 
torpuerint. Incedere inde agmen coepit ; 
primoribus , super quam quod dissenserant 
a Consilio , territis etiam duplici prodigio ; 
milite in vulgus laeto ferocia duci* , quuni 
spem magis ipsam , quani caussam spei , 
intueretur. 

IV. HannibaI , quod agri est inter 
Cortonam urbem Trasimenumqne lacuni , 
oinni clade belli pervastat , quo niagis 
iram hosti ad vindicandas socioruni in- 
jurias acuat. Et jara pervenerant ad 'loca 

insidiis nata , ubi maxime montes Cor- 

• # 

tonenses Trasimenus subit. fia tantum 
interest perangusta , velut ac^ id ipsum 
de industria relieto spatio ; deinde panilo 
latior patescit campus , inde colles ad- 
surgunt. Ibi castra in aperto locat , ubi 
ipse cuin Afris modo Hispanisqutì consi- 
deret. Baliares ceteramque levera armatu- 
ram post montes circumducit : equites ad 
ipsas fauces saltus , turaulis apte tegenti-^ • 
bus , locat ; ut y ubi intrasscnt Romani , 
objecto equitatu , clausa omnia lacu ac 
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colle inani intorpiclile dalla paura svellere 
V insemina , la scavino colla ^appa. Indi 
l’esercito cominciò a marciare, essendo i 
principali, oltrecchè aveano dissentito nel 
consiglio , anche sbigottiti dal doppio pro- 
dio-io; bensì la turba de’ soldati lieta della 

O 

fierezza del suo comandante , più guardan- 
do alla speranza di lui , che alla ragione 
della speranza. 

IV. Annibaie devasta con quanti scera- 
pj ha la guerra tutto il paese eh’ è tra la 
città di Cortona, e il lago Trasimeno, per 
più aguzzare l’ ira del nemico a vendicar 
le ingiurie dègli alleati. E già erano giunti 
a luoghi nati fatti per le insidie , là spe- 
cialment^^ove il Trasimeno entra sotto 
i monti m Cortona. Non v’ha di mezzo, 
che una viottola assai stretta, quasi spazio 
a bella posta lasciato a questo effetto; indi 
la pianura si allarga alcun poco; poi sor- 
gono i colli. Quivi Annibaie pianta il campo 
in luogo aperto , dove fermarsi egli cogli 
Affricani e cogli Spagnuoli solamente. I Ba- 
leari , e gli altri soldati di leggera arma- 
tura li fa girare dietro i monti ; colloca i 
cavalli alla imboccatura stessa dello stretto, 
coperti opportunamente da monticelli, ac- 
ciocché , come i Romani fossero entrati , 
serrato il passo dalla cavalleria , tutto 
per ogni parte fosse chiuso dalle monta- 
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glie e dal lago. Essendo Flaminio giunlo' 
sul lago il giorno innanzi al tramontare 
del sole, nel seguente, senz’ altrimenti 
spiare, a di appena chiaro, superati gli 
stretti , poiché le schiere cominciarono a 
spiegarsi in più larga pianura, vide solo 
(juel tanto di nomici , che gli erano di 
rimpetto ; gli aguati alle spalle c sul 

capo gli sfuggirono. Tosto che ebbe An- 
nibale , come bramava , il nemico chiuso 
dal lago e dai monti, ed attorniato delle 
sue genti , fa segno che tutti ad un 

tempo lo assalgono. I cjuali essendo corsi 
abbasso , ciascuno dai luoghi^ più vicini , 
fu tanto più subita pei Romani ed im- 
provvisa la cosa , quanto che nebbia 
levatasi dal lago s’ era più adifw^ata nel 

piano, che su i monti; e le squadre dei 

nemici , vedendosi abbastanza fra loro , 
giù da più valli ad un tempo, e più 
d’ accordo piombarono. Il soldato Romano , 
udito il clamore d' intorno prima che po- 
tesse vedere , s’ accorse di essere avvi- 
luppato ; e si cominciò a combattere alla 
fronte ed ai fianchi innanzi che si ordi- 
nassero del tutto le schiere, o si po- 
tesse approntar F armi , ed impugnare le 
spade. 

V. Il console, sbigottiti tutti gli altri, 
egli solo abbastanza impaAÌdo in tanta 
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montibus essent. Flatninius qunm pridie soUs 
occasu ad lacuin pervenisset , inexplorato, 
postero die, vix dum satis certa luce,, an- 
gustiis superatis , postquam in patentiorem 
campimi pandi agmen coepit , id tantum 
hostium , quod ex advei-so erat, cospexit : 
ab tergo et super caput decepere insidiae. 
Poenus ubi , id quod petierat , clausuni lacii 
ac montibus et circumfusuin suis copiis ha- 
buit hostem , signum omnibus dat sinmk 
invadendi. qui ubi , qua cuique proximunj 
fuit , decurrere , eo niagis Romanis subita 
atque inprovisa res fuit , quod orta ex lacu 
nebula campo , quam montibus , densior 
sederat , agminaque hostium ex pluribus 
vallibus ipsa inter se satis conspecta, eo- 
que magis pariter decucurreruut. Romanus 
clamore prius undiquc orto, quam satis cer- 
nerct , se circuinventum esse sensit ; et ante 
in frontem lateraque pugnari coeptum est, 
quam satis instrueretur acies , aut expediri 
arma , stringique gladii possent. 

V. Consul , perculsis omnibus , ipse 
satis , ut i]i trepida re , inpavidus , turba- 
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to$ ordines , vertente se quoque ad dissonos' 
clamores , instruit , ut tempus locusque 
patìtur ; et , quacumque adire audiriquo 
potest , adhortatur , ac stare et pugnare 
jubet ; nec enìm inde votis aut inploratione 
Deum , sed vi oc virtute , evadendum 
esse. Per medias acies ferro vian fieri : 
<et, quo tìmoris minus sit , eo minus fer- 
me periculi esse. Ceterum prae strepitu ac 
tumultu nec consilium nec imperium ac- 
cipì poterat. tantumque alierat , ut sua 
signa atque ordinem et locum nosceret mi- 
ies , ut vix ad arma capienda aptandaque 
pngnae competeret animus : obprimeren- 
turque quidam , onerati magis bis , quam 
tecti : et erat in tanta caligine major usus 
aurium , quam oculorum. Ad gemitus vul- 
uerum ictusque corporum aut armorum , et 
xnixtos strepentium paventiumque clamo- 
res , circumftrebant ora oculosque. Alii fu- 
gientes pugnantium globo inlati haerebant: 
alios redeuntes in pugnam avertebat fugien- 
tium agmen. Deinde , ubi in omnes partes 
nequidquam inpetus capti , et ab lateri- 
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rischio , volgendosi ognuno ai dissonanti 
clamori , ordina le genti scompigliate , 
come il luogo e il tempo permette ; e 
dovunque può penetrare ed essere in- 
teso , le conforta , e comanda che resi- 
stano e combattano ; perciocché non si 
esce di là coi voti e coll’ implorare gli 
Dei , ma colla ferme^^^a e col corag- 
gio ; conviene aprirsi la strada col ferro 
per me?^7p alle schiere ; chè quanto è 
minore la tema , tanto è minore il pe- 
ricolo. Se non che per lo strepito e pel 
tumulto non si poteva intendere nè il 
consiglio , nè il comando ; e tanto era 
lungi , che il soldato le sue bandiere , 
r ordine e 41 posto suo conoscesse’, che 
appena gli bastava 1’ animo di pigliar 
r armi ed apprestarle alla pugna ; e al- 
cuni , essendone piuttosto oppressi che 
difesi , soccombevano ; e in cosi fitta 
caligine erano più d’ uso gli orecchi , 
che gli occhi. Ai gemiti dei feriti , 
ai colpi delle persone o dell’ armi , alle 
miste grida della gente strepitante d ' 
spaurita , qua e là voltavano il viso. e 
il guardo. Altri fuggendo , balzati ' in 
un globo di combattenti , si fermava- 
no ; nitri tornando alla pugua n’ erano 
sviati dalla frotta dei fuggitivi. Indi , poi 
ch’ebbero per ogni parte tentato ^invano 
T. XVI 3 
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di forzare il passo, e a’ fianchi i monti 
e il lago li chiudeva , a fronte ed alle 
spalle il nemico , e fu veduto non esservi 
speranza di salute che nella destra e nel 
ferro ; allora ognuno si fe’ capitano e con- 
sigliere a se medesimo , e si ripigliò nuova 
battaglia ; non di quelle ordinate dai prin- 
cipali , dagli astati e dai triarj , nè in tal 
modo , che gli antesignani pugnassero da- 
vanti alle insegne ; e dietro ad esse un’ al- 
tra schiera ; e il soldato restasse nella sua 
propria legione , o coorte , o compagnia. 
La sorte gli accozza ; e il rispettivo co- 
raggio assegna ad ognuno il posto dinanzi 
o di dietro ; e tanto fu 1’ ardor del com- 
battere , cosi intenti gli aniidi alla bat- 
taglia , che quel terremoto , che atterro 
grandi parti di molte città d’ Italia , svol- 
se indietro i fiumi dal rapido lor corso , 
ne’ iìumi il mare travolse , diroccò monti 
con immensa caduta , nessuno de’ combàt- 
tenti lo senti. 

VI, Si combattè quasi per tre ore © 
in ogni parte ferocemente ; ’d’ attorno al 
console però la pugna fu più fiera ed 
^accanita. Il nerbo de’ soldati lo seguiva ; 
ed egli , dovunque si accorgeva , che i 
suoi fossero stretti ed in travaglio , por- 
tava coraggiosamente soccorso ; e come 
era per belld^ armi distinto , con più fu- 
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bus ttiontes ac lacus, a fronte et ab tergo 
hostium acies claudebat , adparuitque , nuU 
lam , nisi in dextra ferroque , salutis spem 
esse ; tum sibi quisque dux adhortatorque 
factus ad rem gerendam, et nova de integro 
pugna exorta est; non illa ordinata per prin- 
cipes hastatosque ac triarios, nec ut prò 
signis antesignani , post signa alia pugnaret 
acies; nec ut in sua legione miles , aut co- 
horte , aut manipulo esset. Fors conglobat , 
et animus suus cuique ante aut post pu- 
gnandi ordinem dabat ; tantusque fuit arder 
armorum , adeo inteftitus pugnae animus, ut 
eum motum terrae , qui multarum urbium 
Italiae m.ignas partes prostravit avertit- 
que cursu rapido amnes , mare fluminibus 
invexit, montes lapsu ingenti proruit, nemo 
pugnantium senserit. 

VI,' Tres férme lioras pugnatum est , 
et ubique atrociter. <^rca consulém tamen 
acrior infestiorque pugna est. Eum et robora 
virorum sequebantur, et ipse, quacumque in 
parte premi ac laborare senseraPsuos , in- 
pigre Icrcbat opem ; insignemque arniis et 
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hostes summa vi petebant , et tuel)antur ci- 
vcs ; cionec Insnlicr cques ( Ducario nomea 
erat ) facie quoque noscitans, Consul, en , 
inquit , hìc est , popularibus suis ; qui lè- 
giones 7iostras cedei it , agrosque et urbem 
est depopulalus. Jam ego ìianc vìctiniam 
manibus peremtoriiin foede civium dabo : 
sulxlitisque calcafibus equo , per confer- 
tissiraam hostium , turbam inpetum facit : 
obtruncatoque prius armigero , qui se in- 
festo venienti obviam objecerat , consulem 
lancea transfixit. spoliare cupientem triarii 
objectis scutis arcuere.^Magnae partis fuga 
inde priraum coepit : et jam nec lacus , nec 
montes obstabant pavori. per omnia aita* 
praeruptaque velut caeci evadunt ; arma- 
que et viri super alium alii praecipitantur. 
Pars magna , ubi locus fugae deest , per 
prima vada paludis in aquam progressi , 
quoad capitibus humC*isque exstare possunt, 
sose inmergunt. fuere , quos inconsultus pa- 
vor nando etiara capessero fugam inpulerit. 
Quae ubi.inmensa ac siiie spe erat, aut de- 
ficientibus animis hauriebantur gurgitibus , 
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via i . nemici rinvestivano, e i suoi lo 
difendevano ; insino a tanto che un Insu- 
bre a cavallo ( avea nome Ducario ) , 
conosciutolo anche di viso; Ecco, questi è 
il console , disse a’ suoi nazionali , colui 
che tagliò a pe^^i le nostre legioni , e 
saccheggiò i campi e la citta ; iihmolerò 
questa vittima all' ombra de’ nostri con- 
cittadini mìseramente trucidati ; e spro- 
‘nato il cavallo, si spinge con impeto 
nella densa turba dei nemici , e prima 
ucciso lo scudiere, frappostosi ad attra- 
versargli la strada, d’ un colpo di lancia 
trapassò il console da 'un lato all'altro; 
e volendolo spogliare , i triarj , opposti 
gli scudi , ne lo vietarono.’/. .Quindi co- 
minciò la fuga di una gran parte dei 
Homani ; e già nè il lago, nè i monti 
'ostavano alla paura. Scappano , come cie- 
chi , per ogni stretto , ogni dirupo ; ed 
armi ed uomini, gli uni su gli altri, 
precipitando rovinano. Una gran parte, 
non trovando dove fugsire , inoltratisi 
nell’ acqivi pei primi guadi della palude, 
vi si immergono dentro , tanto da star 
fuori colla testa e colle spalle; v’ebbero 
anche alcuni , cui la sconsigliata paura 
spinse a fuggire ’nuota'bdd^; ma perdendo 
la speranza per l^Hfcl(eiKÌtà del lago , • 
mancando le fdrjVs erano inghiottiti nei 
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gorghi , o vanamente stancatisi , retro- 
cedevano a grande stento verso i guadi ; 
e quivi i cavalli nemici , entrati innanzi 
nell’ acqua , gli ammazzavano. Quasi sei 
mila della prima schiera fattisi ardita- 
mente largo per mezzo a’ nemici, non sa- 
pendo nulla di ciò che si facesse dietro ' 
ad essi , scamparono fuori dello stretto. 
Ed essendosi fermati sopra certa altura , 
udendo solamente le grida ed il suono* 
deir armi non potevano per la nebbia nè 
sapere, nè scorgere qual fosse la fortuna 
della battaglia. Finalmente deciso 1’ affare , 
avendo la nebbia dal calor del sole dissi- 
pata squarciato il giorno , allgra i monti 
e la pianura mostrarono , a luce già chia- * 
ra , la totale ^conhtta, e l’esercito Romano 
bruttamente giacente al suolo. Quindi , 
acciocché, vedutili da lontano non si sca-* 
gliasse loro addosso la cavalleria , levate in 
fretta le insegne, con passo quanto più ce- 
lere poterono, di là si tolsero. 11 dì segueiw 
te, essendo per giunta anche minacciati di 
gran fame , sulla fede di Maarbale , che 
la notte gli aveva inseguiti -con tutta la 
cavalleria , che se avessero deposte le ar- 
mi, sarebbero lasciati andare con una veste 
per ciascuno, si arrendettero,* la qual fede 
Annibaie osservò, ccfn Punica religione , e 
li fece tutti prigioni. 


niù!;i7ed 'z-j Gf 


LIBRI XXII CAP. VI 


39 

aut neqaìdquam fessi vada retro aegerrime 
repetebant , atque ibi ab ingressis aquain 
hostium equitibus passim trucidabantur. Sex 
millia ferme primi agminis, per adversos ho- 
stes eruptione inpigre facta, ignari omnium, 
quae post se agerentur, ex salta evasere. et, 
quum in tumulo quodam constitissent , cla- 
luorem modo ac sonum armorum audientes, 
quae fortuna pugnae esset, neque scire, nec 
perspicere prae caligine poterant. Inclinata 
denique re, quum incalcscente sole dispulsa 
nebula aperuisset diem, tum liquida jam lu- 
ce montes campique perditas res stratamque 
estendere foede Roraanam aciem. itaque, ne 
in conspectos procul inmitteretur eques, sub- 
latis raptim signis, quam citatissimo poterant 
agmine, sese abripuerunt. Postero die, quum 
super cetera extreraa famas etiam instaret, 
fidem dante Maharbale , qui cum omnibus 
equestribus copiis nocte consecutus erat , si * 
arma tradidissent, abire cura singulis yesti- 
mentis passurum , sese dediderunt. quae Pu- 
nica religione servata fides ab Hannibalc est, 
atque in rincula oinncs conjecit. 
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VII. Haec est nobilis ad Trasimeniim 
pugna, atque inter paucas memorata populi 
Romani clades.Quindecim milliaRomanorum 
in acie caesa sunt; decetn millia, sparsa fuga 
per omnera Etruriam , diversis itincribus ur- 
bera petiere. Mille quingenti hostiura in acie, 
multi postea utrimcjue ex vulneribus periere* 
Multiplex caedes utrimque facta traditur ab 
aliis. Ego, practerquam quod nihil haustum 
ex vano velim , quo nimis inclinant ferme 
scribentium animi, Fabium aequalem tem- 
poribus hujusce belli potissimum auctorem 
habui. Hannibal, captivorum qui Latini no^ 
minis essent, sine pretio dimissis, Romanis in 
vincola datis, segregata ex liostium coacer- 
vatorum cumulis corpora suorum quum sepe- 
liri jus^isset. Flamini! quoque corpus, faneris 
caussa magna cum cura inquisitum, non in- 
venit. Romae , ad primum nuncium cladis 
ejus, cum ingenti terrore ac tumultu con- 
cursus in forum populi est factus. Matronae 
vagae per vias, quae repens clades adlata, 
quaeve fortuna exercitus esset,obvios percun- 
ctantur. et quum frequentis concionis niodo 
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VII. Questa è la famosa battaglia 
del Trasimeno , una delle più memorabili 
tra le poche rotte del popolo Romano. 
Ne furono tagliati a pezzi sul campo 
quindici mila ; dieci mila , sparsi fug- 
gendo per tutta la Toscana , per di- 
verse vie tornarono a Roma. De’ nemici 
ne restaron morti in battaglia mille e 
cinquecento ; molti poi degli uni e de- 
gli altri morirono dalle ferite.'^ V’ ha 
chi narra strage più grande in amen- 
due gli eserciti ; io , oltreché non 
amo trar notizie da fonti incerti , a 
che inclinali quasi sempre troppo gli 
scrittori , ho seguito specialmente Fa- 
bio , vissuto al tempo di quella guerra. 
Annibaie , licenziati senza prezzo i pri- 
gioni ; eh’ eran di nazione latini , messi 
in ferri i Romani , avendo fatto seppel- 
lire i corpi de’ suoi , segregatili dai 
mucchj de’ nemici , cercato con gran 
cura il corpo di Flaminio per sotter- 
rarlo , non lo trovò. A Roma , al primo 
annunzio di quella strage , il popolo 
corse sulla piazza con gran terrore e 
tumulto. Le matrone , vagando per la 
strada , chiedono a quanti scontrano , 
che fosse quella strage , che si annun- 
ziava , e quale la sorte dell’ esercito. 
E la turba ^ volti i passi ai comizj e 
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alla curia , a guisa di affollato parla- 
mento , domandando i magistrati , final- 
mente , poco innanzi al tramontare del 
sole , il pretore Marco Pomponio , abbia- 
mo , disse , perduta una gran battaglia,. 
E benché nulla più si udisse di certo , 
pure d’ uno in altro le bocche empiendosi 
di rumori , spargono per le case esser 
morto il console con gran parte delle 
sue genti; pochi avant^are o fuggendo 
sparsi per la Toscana, o presi dal ne- 
mico. Quanti sono i casi di un esercito 
vinto , in altrettanti affanni si dividevano 
gli animi di quelli , i cui congiunti 
avean militato sotto Caja Flaminio, igno- 
rando qual fosse la sorte di ciascuno 
de’ suoi. Non v’ha chi sappia che sperare 
o che temere. Il dì seguente , e alquanti 
altri da poi , alle porte fu quasi maggiore 
la moltiudine delle donne , che degli uo- 
mini , aspettando alcuno de’ suoi , o chi 
ne desse novella. E si mettevano intorno 
— . a quelli che incontravano, interrogandoli; 
nè se ne potevano staccare , specialmente 
dai famigliari , se non avevano per or- 
dine ricercata ogni cosa. Indi , in lasciar- 
li, veduto avresti i vai’j lor visi, secondo 
che aveano avute o liete o triste novelle; 
c nel tornarsi a casa , altri gli accerchiava 
congratulandosi , altri confortandoli. Era 
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turba in comitium et ciiriam versa magistra- 
tus vocaret; tandem haud multo ante solis 
occasum M. Pomponius praetor. Pugna, in- 
quit, magna vieti sumus: et, quamquam nihil 
certius ex eo auditura est, tamen alius ab alio 
impleti rumoribus domos referunt , consulem 
cum magna parte copiarum caesum: super- 
esse paucos, aut fuga passim per Etruriam 
sparsos , aut captos ab hoste. Quod casus 
exercitus vieti fuerant, tot in curas dispertiti 
eorum animi erant, quorum propinqui sub C. 
Flaminio consule meruerant , ignorantiura, 
quae cujusque suorum fortuna esset. nec quis^- 
quam satis certum habet, quid aut speret, aut 
timeat. Postero, ac deinceps aliquot diebus,ad 
portas major prope inulierum, quam virorum, 
inultitudo stetit,aut suorum aliquein,aut nun- 
cios de his opperiens: circumfundebanturque 
obviis sciscitantes ; ncque avelli, utique ab 
notis, prius, quam ordine omnia inquisissent, 
poterant.Inde varios vultus digredientium ab 
nunciis cerneres, ut cuique aut laeta aut tri- 
glia nunciabantur: gratulantesque auteonso- 
lantes redeuntibus domos circumfusos. Forni- 
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narum praecipue et gauclia insignia erant, 
et luctus. Unam in ipsa porta, sospiti filio re- 
pente oblatam , in conspectu ejus exspirassc 
ferunt; alteram, cui mors filii falso nunciata 
erat , nioestam sedentein domi , ad prinmm 
conspectum redeuntis filii gaudio niinio ex- 
aniniatam.Senatum practores per dies alicjnot 
ab orto uscpie ad óccidentem solem in curia 
retinent, consultantes, quonam duce, aut qui- 
bus copiis, resisti victoribus Poenis posset. 

Vili. Priusquam satis certa consilia es- 
sent, repens alia niinciatur clades : quatuor 
minia equituni, cum C.Centenio prò praetorc 
missa ad collegam ab Servilio consule , in 
Umbria, quo post pugnam ad Trasimenuin 
auditam averterant iter, ab Hannibale cir- 
cumventa. Ejus rei fama varie homines ad- 
fecit. pars, occupatis majore aegritudine ani- 
mis, levem, ex comparatione priorum, ducere 
recentein equitum jacturam ; pars non id , 
quod acciderat, per se acstimare, sed,ut in 
adfecto corpore quamvis levis caussa magis, 
quam valido gravior, sentiretur; ita tum ae- 
grae et adfectae civitati quodeumque adversi 
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specialmente osservabile l’ allegrezza e il 
lutto (Ielle femmine. Una sulla stessa porta, 
allacciandosi iinprovvisaiuente al salvo fi- 
glio, dicono che spirasse sugli occhi di 
lui ; un’ altra , a cui era stata falsamente 
annunziata la morte del figliuolo, mesta 
sedendosi in casa , al prime vederlo ritor- 
nato , morisse di troppa gioja. I pretori , 
per alquanti giorni , tengono il senato 
radunato da mattina a sera , a consultare 
con qual comandante , con quali forze si 
potesse resistere ai Cartaginesi vincitori. 

Vili. Prima che nessun partito fosse 
accertato, ecco annunziarsi un’altra scia- 
gura; che quattro mila cavalli col vice- 
pretore Cajo Centenio, mandati al collega 
dal console Servilio, erano stati avvilup- 
pati da Annibaie nell’ Umbria, dove avea- 
no volto il cammino , udita eh’ ebbero la 
battaglia del Trasimeno. Questa nuova 
colpì gli animi diversamente. Parte , col 
cuore ingombro da più grande aftlizione, 
lieve giudicarono, a paragone delle pri- 
me , questa recente perdita di cavalli ; 
parte non considerava l’ accaduto in se 
stesso ; ma come m corpo ammalato ogni 
cagione , benché leggera si sente più , 
che altra più forte in corpo sano , così 
doversi allora estimare checché avvenisse 
di disastroso alla città travagliata , non 
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dalla grandezza della co<;a , ma dalle 
forze indebolite , non atte a tollerare 
checché fosse , che le aggravasse. La cit- 
tà dunque ricorse al rimedio già da gran 
tempo nè desiderato, nè adoperato, alla 
nomina del dittatore ; e perchè il console 
era assente , dal quale solo pareva che si 
dovesse nominare , e non era fitcile man- 
dargli lettere o messi , essendo T Italia 
occupata dall’ armi Cartaginesi , nè il 
popolo poteva eleggere il dittatore , per- 
chè non lo avea mai fatto per l’ innanzi, 
lo stesso popolo dunque creò vice-ditta- 
tore Quinto Fabio Massimo, e maestra 
de’ cavalieri Marco Minucio Rufo. Il se- 
nato commise loro , che fortificassero i 
muri e le torri della città , che mettes- 
sero guardie nei luoghi dove stimassero , 
c che tagliassero i ponti sui fiumi ; do- 
vendosi combattere in casa per la sal- 
vezza di Roma , poiché non s’ era potuto 
lUfendere l’ Italia. 

IX. Annibaie per la dritta , attraver- 
sando r Umbria , venne sino a Spoleto. 
Indi , saccheggiata la campagna , essen- 
dosi messo a combattere la città, respinto 
con grande strage de’ suoi , dalle forze di 
una sola colonia con poco buon esito 
assaltata congetturando di che mole fosse 
r impresa di Roma , torse il cammino 


Digitized by Google 


JLIBBI XXII CAP. Vili 


47 

inciderit, non rerum magnitudine, sed viri- 
bus exteiiuatis, quae niliil, quod adgi-avaret, 
pati possent , aestimandum esse. Itaque ad 
remedium , jam diu ncque desideratum nec 
adhibitum, dictatorem dicendum,civitas con- 
fugit : et quia et consul aberat, a quo uno dici 
posse videbatur; nec per occupatam armis 
Punicis Italiam facile erat aut nuncium, aut 
literas mitti ; nec dictatorem popnlus creare 
poterai, quod nuraquam ante eam diem fa- 
ctum erat; prodictatorem populus creavit Q. 
Fabium Maximum , et magistrum equitum 
M. Minucium Rufum. Hisque negotium ab 
senatu datura, ut muros turresque urbis firma- 
rent, et praesidia disponerent , quibus locis 
videretur, pontesqile rescinderent fluminum; 
ad penates prò urbe diraicandum esse, quando 
Italiam tueri nequissent. 

IX. Hannibal recto itinere per Umbriam 
usque ad Spoletum venit. inde, quum per- 
populato agro urbem obpuguare adortus es- 
ser, cum magna caede suorum repulsus, con- 
jectansexunius coloniae haud nimis prospere 
tentatae vi ribus, quanta moles Roraanae urbis 
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esset ; in agrum Picenura avertit iter, non 
copia solura omnis generis frugum abundan- 
tem, sed refertuin praeda, qiiam effuse avidi 
atque egentes rapiebant. Ibi per dies aliquot 
stativa habita ; refectusque niiles, hibernis 
itineribus ac palustri via proelioque , magis 
ad eventum secundo, quam levi aut facili, 
adfectus. Ubi satis quieti datuin , praeda ac 
populationibus magis, quam otio aut requie, 
gaudentibus profectus, Praetutianura Hadria- 
numque agrum, Marsos inde Marrucinosque 
et Pelignos devastat, circaque Arpos et Luce- 
riam proximam Apuliae regionem. Cn. Servi- 
lius consul, levibus proeliis cnm Gallis actis, 
et uno oppido ignobili expugnato, postquam 
ffe collegae exercitusqye caede audivit, jam 
moenibus patriae metuens, ne abesset in dis- 
crimine extremo, ad urbem iter intendit. Q. ^ 
Fabius Maximus dictator iterum , quo die 
magistratum iniit, vocato senatu, ab Diis or- 
sus,quum edocuisset Patres, plus negligentia 
ceremoniarum auspiciorumque, quam tenie- 
Htate atque inscitia, peccatum a C. Flaminio 
consule esse , quaeque piacula irae Deùm es- 
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verso il contado Piceno , abbondante non 
solo di o2;ni sorte di biade , ma pieno 
zeppo di preda , che avidi e bisognosi a 
stormi a stormi portavan via. Quivi steu 
tero alquanti giorni ; e ristorossi il sol- 
dato , malconcio dal marciare nel verno 
e per istrado paludose , e da una batta- 
glia più lieta 'per l’esito, che non fu 
lieve o facile a sostenersi. Avuto abba- 
stanza di riposo , partitosi co’ suoi , che 
più si allegravano della preda e dei 
saccheggiamenti , che dell’ ozio e della 
quiete, dà il guasto alle terre Pretuziane 
ed Adriane , indi ai Marsi , ai Marruc- 
cini , ai Peligni , e intorno ad Arpi, e a 
Luceria , paese vicino alla Puglia. Il 
console Gneo Servilio, fatte alcune sca- 
ramuccie coi Galli , e preso un castello 
di poco conto , poi che udì la morte del 
collega, e la sconfitta dell’esercito, già 
temendo per le mura stesse della patria , 
non volendo esserne lontano in cosi 'estre- 
mo pericolo, si drizza verso Roma. Quinto 
Fabio Massimo, per la seconda volta dit- 
tatore, chiamato il senato in quel giorno, 
in cui prese la carica , fatto principio 
dagli Dei , avendo mostrato ai Padri , - 
che il console Cajo Flaminio avea più 
peccato per disprezzo delle cerimonie o 
degli auspizj , che per temerità o per 
T. XVI 4 
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gnoranza , e che a sapere il modo di pla- 
care r ira degli Dei bisognava gli stessi 
Dei consultare , ottenne che si ordinasse 
ai decemviri , cosa che quasi mai non si 
decreta , fuor che quando si annunziano 
tetri prodigi , di consultare i libri Sibilli- 
ni. Ed essi , consultati i libri fatali , rife- 
rirono al senato: che il volo fatto a Mar- 
te per quella guerra , non essendo stato 
fatto a dovere , bisognava rifarlo da capo 
e più magnifico ; e promettere a Giove i 
magni ludi , e un tempio a Venere Erl- 
cina, ed uno alla Dea Mente; e far pro- 
cessioni , e un lellisternio ; e il voto della 
sacra primavera , se si combattesse prospe- 
ramente, e la repubblica restasse in quello 
stato, in cui si ritrovava innanfi la guer- 
ra. 11 senato , perchè la cura della guerra 
avrebbe tenuto Fabio occupato, commette 
al pretore Marco Emilio , che tutte que- 
ste cose sieno fatte al più presto, secondo 
il parere del collegio dei pontefici. 

X. Fatti questi decreti , Lucio Cornelio 
Lentulo pontefice massimo , consultato dal 
collegio dei pretori è di parere , che 
prima di ogni altra cosa si ricercasse la 
volontà del popolo intorno la sacra pri- 
mavera ; non potendosi fare questo voto 
senza il di Ini consentimento. 11 popolo 
fu ricercato con queste parole ; volete , 
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seni, ipsos Deos consulendos esse; pervicìt, 
ut , quod non ferme decernitur , nisi quum 
tetra prodigia nunciata sunt , decemviri li- 
bros Sibyllinos adire juberentui*. qui , in- 
spectis fatalibus libris, retulerunt Patrlbus, 
(juod ejus belli caussa votum Marti foret, 
id non rite factum , de integro atque am^ 
plius faciendum esse : et Jovì ludos ma^ 
gnos , et aedes Veneri Erycinae ac Menti 
vovendas esse , et supplicationem lecti- 
sterniunique habendum , et ver sacrum vo- 
vendiim , si bellatum prospere esset , resque 
publica in eodeni , equo ante bellum fuis- 
set , stata permansisset. Senatus , quoniam* 
Fabium belli cura occupatura esset, M. ’Ae-= 
milium praetorem , ex collegii pontificum 
sententia, omnia ea ut mature fiant, curare 
jiibet. 

X. His senatusconsultis perfectis, L. Cor-^' 
nelius Lentulus pontifex maximus , consa-' 
lente collegio praetorum , omnium pri- 
mura populum consulendum de vere sacro 
censet : injussu populi voveri non posse, 
Rogatus in haec verba populus , Velitis 



Digitized by Coogle 



52 


LIBKI XXII C\P. X 


juheatlsne hoc sic fieri ? si res publica 
populi Romani Quiritium ad quimjucn- 
niiun proxiinum , sicut vclirn eam , salva 
servata erit hisce duclìis ; datimi donum 
duit popidus Roniauus Quiritium , ( quocL 
duellimi jiopulo Romano ciim Karthagi- 
niensi est , quaeijue duella cum Callis 
sunt , qui cis Alpes simt ) quo(( ver ad- 
lalerit ex suillo , ovillo , caprino , hovillo 
grege, qiiaeque profana erunt, dovi fieri, 
ex qua die senatus popiilusquc jusserit. 
Qui faciet , quando volet , quaipie Icge 
volct , facito : quo modo faxit , probe fa- 
ctum esto. Si id nioritur , quod fieri opor- 
tebit , profanum esto, ncque scclus esto. si 
quis rumpet occidetvc insciens , ne fraus 
esto. si quis clepsit, ne populo scelus esto, 
neve cui cleptum crii, si atro die faxit in- 
sciens , probe factum esto. si nocte sive 
luce , si servus sive liber faxit , probe fa- 
ctum esto. si anteidea senalus ■ populus- 
qiie jusserit fieri , ac faxit , eo populus 
solutus , liber esto. Ejusdein rei caussa 
ludi magni voti aeris trecentis triglnta tri- 
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comandate che si facciano queste cose così? 
Se la repubblica del popolo Romano dei 
Quiriti , siccome bramo, per tutto il pros- 
simo quinquennio uscirà salva ed illesa da 
queste guerre ( dalla guerra che il popolo 
Romano ha col popolo Cartaginese , e 
dalle guerre che ha coi Galli , che sono 
di (pia dall' Alpi ), che il popolo Romano 
dei Quiriti offra in dono a Giove tutto 
ciò , che recherà la primavera dalle grcg- 
gie porcine , pecorine , caprine, e bovine, e 
ciò, che sarà profano, e tutto sia di Giove 
in quel giorno, che il senato ed il popola 
comanderà ? Chi offrirà , offra quando 
vorrà , e colla legge che’ vorrà ; in qua- 
lumpte modo il faccia , sia. ben fatto. Se 
muore l’ animale , che si doveva offrire , 
si reputi profano , nè vi sia peccato ; se 
alcuno i<snor ante mente lo guastasse , o uc- 
cidesse ^ non gli si metta a colpa ; se 
alcuno lo involerà, non se lo imputi al 
popolo, nè a quello, a cui fosse involato; 
se taluno , non sapendo , fa il sagrifieffo 
in giorno infausto, sia ben fatto; se lo fa 
di giorno o di notte, libero o schiavo , sia. 
ben fatto; se il senato ed il popolo avrà 
comandato i sacri fi tJ prima del giorno de- 
bito , e li avrà fatti , il pojiolo per que- 
sti sia sciolto e libero dal voto. Allo stesso 
oggetto si asseguaiofto pei Riagni ludi prò- 
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messi in voto trecento trenta tre mila tre- 
cento trenta tre assi e un terzo; inoltre 
a Giove trecento l)Uoi ; a molti altri Dei 
buoi bianchi ecl altre vittime. Fatti i voti 
nelle debite forme , si ordino una proces- 
sione ; e andarono a pregare colle mogli 
e coi figliuoli non solamente il popolo del- 
la città , ma quello ancora della campa- 
gna, che aveva a cuore , oltre la propria 
qualunque , anche la pubblica fortuna. Si 
fece pertanto il lettisternio per tre giorni 
sotto la cura dei decemviri. Sei furono i 
letti esposti alla pubblica vista ; uno a 
Giove ed a Giunone ; un altro a Nettunno 
ed a Minerva , *il terzo a Marte e Ve- 
nere , il quarto ad Apollo e Diana , il 
quinto a Vulcano e Vesta; il sesto a 
Mercurio ed a Cerere. Allora pure si 
offrirono i tempj in voto. Quello a Vene- 
re Ericina lo promise il dittatore Quinto 
Fabio Massimo , perchè era comandato 
ne’ libri Sibillini , che il voto fosse fatto 
da colui , che avesse il maggior potere 
sulla città; il pretore Tito Otacilio pro- 
mise quello alla Dea Mente. 

XI. Terminate a questo modo le fun- 
zioni religiose , allora il dittatore parlò 
della guerra e dello stato della repub- 
blica , ricercando i Padri con quali o 
quante legioni credessero , che fosse da 
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bus minibus , trecentis triginta tribus, tii- 
ente; praeterea bubus Jovi trecentis, multis 
aliis Divis bubus albis, atque ceteris hostiis. 
Votis rite nuncupatìs,supplicatio edicta: sup- 
plicatumque iere cum conjugibus ac liberis 
non urbana multitudo tantum, sed agrestium 
etiam , quos in aliqua sua fortuna publicae 
quoque contingebat cura. Tum lectisternium 
per triduum babitura , decemviris sacroium 
curantibus. sex pulvinaria in conspectu fue- 
re : Jovi ac Junoni unum; alterum Neptum- 
no ac Minervae; tertiura Marti ac Veneri-; 
quartum Àpollini ac Dianae; quìntum Vul- 
cano ac Vestae ; sextum Mercurio ac Ce- 
reri. Tura aedes votae. Veneri Erycinae 
aedera Q. Fabius Maximus dictator vovit; 
quia ita ex fatalibus libris editum erat , 
ut is voveret , cnjus maximum imperium 
in civitate esset. Menti aedem T. Otacilius 
praetor vovit. 

XI. Ita rebus divinis peractis , tum de 
bello reque de publica dictator retulit , 
quibus quotve legionibus vittori hosti ob- 
viara eundum esse Patres censercnt. Deere- 
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luin , ut ab Cn. Senùlio coiisulc exercitum 
accìperet : scriberet praeterea ex cìvìbus 
Sociìsque , quantuni equituni ac pcdkum 
videretur : celerà omnia ageret faceretque, 
ut e republìca ducerei. Fabius cluas se le- 
gioncs acìjecturum ad Servilianum exercitum 
dixit. bis, per magistrum equitnin scriptis, 
Tibur diem ad convcniendum edixit. edicto- 
que proposito, ut, quibus oppida castellaque 
inmunita esscnt, uti in loca tuta commigra- 
rent ; ex agris quoque demigrarent omnes 
regionis ejus , qua iturus -Hannibal esset : 
te'ctis prius incensis ac frugibus conruptis, 
ne cujus rei copia esset ; ipse , via Flami- 
nia profectus obviam consoli exercituique, 
quum ad Tilierim circa Ocriculum pro- 
spexisset agmen, consulemque cum equitibus 
ad se prodeuntem, viatorem misit, qui con- 
soli nunciaret, ut sino lictoribus ad dicta- 
torem veniret. Qui quum dicto paruisset , 
congressusque eorum ingentem spcciein di- 
ctaturae apud cives sociosque , vetustatc 
jam prope oblitos ejus impcrii , ftcisset ; 
literae ab urbe adlatae sunt , naves one- 
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opporsi al nemico vincitore. Si decretò , 
eh' egli ricevesse V esercito dalle mani 
del console Gneo Servilio ; inoltre che 
arrolasse di ciUadini ed alleati quanti 
cavalli e fanti a lui paresse ,• facesse e 
trattasse tutto il resto , come stimasse 
più vantaggioso alla repubblica. Fabio 
disse , che aggiungerebbe due legioni al- 
r esercito di Servilio. Arrolate che fu- 
rono dal maestro de’ cavalieri , stabili il 
giorno, iu cui si riunissero a Tivoli; e 
fatto un editto , che quelli i quali abi- 
tassero terre o castelli non fortificati si 
ritirassero in luoghi sicuri , e abbando- 
nassero il contado tutti quelli del paese, 
pel quale Annibaie fosse per passare , ab- 
bruciate prima le case , e guastate le 
biade , onde mancasse di tutto , egli , an- 
dato per la via Flaminia incontro al 
console ed all’ esercito , avendo veduto di 
lontano sul Tevere presso Otricolo venir 
le genti, e il console coi cavalli inol- 
trarsi verso di lui , mandò un pubblico 
messo ad intimare al console , che si 
appresentasse al dittatore senza littori. 
Avendo questi obbedito, e il loro primo 
incontro avendo dato una grande idea 
della dittatura ai cittadini ed agli alleati, 
che per l’ antichiti perduta aveano quasi 
la memoria ,di qusl supremo potere , fu- 
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rono recate lettere da Roma , che le 
navi , le quali da Ostia portavano dei 
viveri all’esercito di Spagna, erano state 
prese dalla flotta Cartaginese intorno al 
porto Cossano. Fu quindi ordinato subito 
al console , che partisse per Ostia , e ca- 
ricate le navi eh’ erano a Roma , oppure 
ad Ostia , di soldati e di ciurme , inse- 
guisse la flotta nemica , e difendesse le 
spiaggie dell’ Italia. A Roma s’ era arro- 
Jata gran gente ; anche i libertini , che 
avevano figli , e l’ età militare , aveano 
dato il giuramento. Di questo esercito di 
terrazzani i minori di anni trentacinque 
furono imbarcati ; gli altri lasciati alla 
difesa della città. 

XII. Il dittatore , ricevuto 1* esercito 
del console dalle mani del legato Fulvio 
Fiacco , attraversando il contado Sabino , 
venne a Tivoli quel giorno stesso in cui 
aveva ordinato alle nuove leve di radu- 
narvisi ; indi a Preneste ; e per sentieri 
traversi usci sulla strada latina ; di là 
slincammina verso il nemico , spiate con 
gran cura tutte le strade , risoluto di 
nulla commettere alla fortuna , so non in 
quanto la necessità lo- sforzasse. Il primo 
giorno , che il dittatore si accampo alla 
vista del nemico non lungi da Arpi , 
Annibaie non tardò a trar fuori subito 
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rarlas , commeatntn ab Ostia in Hispaniara 
ad exerciium portantes , a classe Punica 
circa portum Cosanum captas esse. Itaque 
extemplo consul Ostiam proficisci jussus , 
navibusque , quae ad urbem Roraanam aut 
Ostine essent, completis milite ac navalibus 
sociis, persequi hostiuin classem , ac litora 
Italiae tatari. Magna vis honiinuni conscripta 
Rornae erat: libertini etiam , qiiibus liberi 
essent, et aetas militaris, in verba juraverant. 
Ex hoc urbano exc-rcitu, qui minores quin- 
que et triginta annis ciant, in naves inpositi; 
alii, ut urbi praesiderent , relieti. 

XII. Dictator, exercitu consulis accepto 
a Fulvio Fiacco legato, per agrum Sabi- 
num Tibiir , quo die ad conveniendum edi- 
xerat novis militibus , venit ; inde Prae- 
neste , ac transversis limitibus in viam 
Latinam est egressus; unde , itineribus sum- 
ma cum cura exploratis , ad hostem ducit ; 
ijullo loco, nisi quantuni necessitas cogeret, 
fortunae se conimissurus. Quo primum die 
liaud procul Arpis in conspectu hostiuin po- 
suit castra , nulla mora facta , quin Poenus 
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ediic^’iet in acicm , eopiamque piignnncli 
faceret ; sed ul)i quieta omnia apiul hosies , 
nec castra ullo tumultu mota videt ; in- 
crcpans tjuidem, victos tandem quoque Mar- 
tios animos Romanis , debellatnmque , et 
concessum propalam de virtute ac gloria 
esse , in castra rediit : ceterum tacita cura 
animum incensus , quod cum duce, haud- 
quaquam Flaminio Sempronioque simili , fu- 
tura .sibi res esset ; ac tum demum cdocti 
malis Romani parem Haniiibali ducein quae- 
sissent. et prudentiam quidem, non vim, di- 
ctatoris cxtemplo timuit. constantiam haud 
dum expertus , agitare ac tentare animum 
movendo crebro castra, populandoque in ocu- 
lis ejus agros sociorum, coepit. et modo cita- 
to agmine e conspectu abibat, modo repente 
in aliquo flexu viae , si excipere degrossuni 
in aequum posset , occultus subsistebat. Fa- 
bius per loca alta agmcn ducebat, modico 
ab hoste intervallo, ut ncque omitteret eum, 
ncque congrederetur. Castris , nisi quantum 
usiis necessario cogeret , tcnebatur miles. 
pabulum et Ugna nec pauci petebant , nec 
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r esercito , e presentar la battaglia ; ma 
vedendo quieta ogni cosa presso il nemico, 
nè farsi nel campo alcun movimento , bensì 
rampognandoli, e dicendo che lìnalmente, 
era domo quelTanimo marziale ilei Romani 
ch’era terminata la guerra, e che mani- 
festamente gli cedevano in valore ed in 
gloria, tornò a’ suoi alloggiamenti; per al- 
tro tacitamente affannato in cuor suo di 
aver a fare con un capitano niente simile 
a Flaminio ed a Sempronio , e che i Ro- 
mani , ammaestrati dai proprj mali, aves- 
sero finalmente scelto in comandante pari 
ad Annibaie. E questi veramente ebl>e su- 
bito a temere non dell’ impeto , ma della 
prudenza del dittatore. Non avendo ancora 
sperimentata la fermezza di lui , si mise a 
scuoterlo e a tentarlo , movendo spesso il 
campo, e saccheggiando sugli occhi suoi, 
le terre degli alleati. Ed ora marciando 
rapidamente gli spariva dinanzi, ora all’ im- 
provviso si arrestava appiattato in qualche 
svolta di strada , se il potesse cogliere sce- 
so nella pianura. Fabio conduceva i suoi 
per luoghi elevati , a piccola distanza dal 
nemico, in modo nè di lasciarlo di vista, 
nè di venir alle mani. Era il soldato 
ritenuto nel campo , se non quanto il 
bisogno r obbligava ad uscire ; andavano 
a foraggi, a legne non mai pochi, nè 
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shamlati. Un corpo di cavalli e di ar- 
mati alla leggera , formati c pronti sem- 
pre ad ogni subitane tumulto , assicurava 
i suoi , e molestava nelle loro scorrerie 
i predatori nemici. Nè si metteva mai 
a tutto rischio la somma delle cose ; 
e picciole prove di scaramuccie , intra- 
prese da luogo sicuro , con vicina riti- 
rata , valevano ad avvezzare il soldato , 
sbigottito dalle prime sciagure a final- 
mente diffidar meno del suo valore e 
della sua fortuna/^la Fabio non, ave- 
va contrario a *cosi sani consigli tanto 
Annibaie , quanto il maestro de’ cava- 
lieri , il quale solo perchè poteva me- 
no , tardava a precipitar del tutto la 
repubblica. Fiero , affrettato nelle riso- 
luzioni , sfrenato di lingua , con pochi 
da prima , indi palesamente con tutti 
chiamava Fabio non temporeggiatore , 
ma pigro , non cauto , ma timido , e 
apponendo a lui i difetti . confinanti, 
colle virtù , coll' arte di deprimere i 
superiori ( arte pessima cresciuta troppo 
pe’ successi prosperi di molti ) se in- 
alzava. 

XIII. Annibaie da Arpi passa nel 
Sannio , saccheggia il contado Beneven- 
tano, prende la città di Telesia, irrita 
anche ad arte il comandante nemico a 
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passim. Equitum levisque.armaturae statio, 
composita instructaque in subitos tumultus, 
et suo militi tuta omnia , et infesta effusis 
hostium populatorihus praebebat. ncque uni- 
verso periculo summa rerum commitebatui'j 
et parva momenta levium certaminum ex 
tuto coeptorum , finitimo receptu , adsuefa- 
ciebant territum pristinis cladibus militem, 
minus jam taudem aut virtutis , aut for- 
tunae poenitere sua"e!^Sed non Hannibalem 
magis infestum tam sanis consiliis habebat^ 
quam magistrura equitum ; qui nihil aliud > 
quam quod irapar erat imperio , morae ad 
rempublicam praecipitandam habebat, ferox 
rapidusque in consiliis, ac lingua inmodicus; 
primo inter paucos, dein propalam in vulgus, 
prò cunctatore segnem, prò cauto timidum, 
adfingens vicina virtutibus vitia, compella- 
bat ; premendorumque superiorum arte (quae 
pessima ars nimis prosperis multorum suc- 
cessibus crevit) sese extollebat. 

XIII. Hannibal ex Hirpinis in Samnium 
transiti Beneventanum dcpopulator agrum. 
Tclesiam urbcm capii : irritai ctiam de in- 
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dustria ducem, si forte accensum tot indigni- 
tatibus cladibusque sociorum detraliere ad 
aequutn certamen possit. Inter niultitudinem 
sociorum Italici generis, qui ad '• rasimenum 
capti ab Haanibale dimissique fiierant, tres 
Campani equiies erant,multis jam lum inlecti 
donis promissisque Hannibalis ad concilia u- 
dos popularium animos. hi nunciantes, si ia 
Campaniam exercitum admovisset , Capuae 
potiendae copiam fore»quum res major, quam 
auctores, esset, dubium Hannil)alem, alternis- 
que fidentem ac diffidentem, tamen, ut Cam— 
panos ex Samnio peteret, moverunt: monitos, 
ut etiam atque etiam promissa rebus adfirma- 
rent , jussosque , cum pluribus et aliquibus 
principum redire ad se, dimisit. ipse imperai 
duci, ut se in agrum Casinatem ducat: edoctus 
a peritis regionum, si eum saltimi occupasset, 
exitum Romano ad opein ferendam sociis 
intere! usurum. Sed Punicum abhorrens os ab 
Latinorum nominum prolatione, prò Casino 
Casilinum dux ut acciperet, fecit; aversusque 
ab suo ilinere, per ÀlliHinum, Calatiiiumque, 
et Calenum agrum, in campum Stellatem de- 
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provare , se punto da tanti danni e stragi 
degli alleati potesse per avventura trarlo 
a combattere al piano. Tra i molti socj 
latini, presi al Trasimeno da Annibaie 
e da lui rilasciati , v’ erano tre cava- 
lieri Cainpani , eh’ egli aveva con doni 
e con promesse allettati perchè gli con- 
ciliassero gli animi de’ loro concittadini. 
Avendogli essi rapportato , che se ac- 
costasse r esercito alla Campania , po- 
trebbe facilmente insignorirsi di Capua , 
Annibaie , dando più- peso alla cosa , che 
fede a chi la proponeva , stettesi du- 
bitoso , a vicenda fidandosi e non fidan- 
dosi ; pure lo mossero a rivolgersi dal 
Sannio alla Campania; e ammonitili a 
confermare vieppiù coi fatti le promesse , 
e imposto che tornassero a lui con più 
dei loro , e con alcuni dei principali , 
gli licenziò. Indi ordinò al capo che 
lo guidasse nel contado Casinate , aven- 
do risaputo dai pratici del paese , che 
occupando quel passo , avrebbe chiuso 
ai Romani la via di soccorrere gli al- 
leati. Ma non prestandosi bene bocca 
Cartaginese a pronunciare nomi latini , 
la guida intese Casilino per Casino ; 
e Annibaie per opposta strada , attra- 
versando i territorj Alifano, Calatino, e 
Galeno discese nella pianura Stellate , 
T. XVI. 5 
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ove scorgendo il luogo tutto all’ intorno 
chiuso da monti e da fiumi , chiamata 
la guida , le domanda in che paese egli 
fosse ? Avendo questi risposto , che in 
quel giorno si sarchile fermato a Casi- 
lino , allora finalmente fu conosciuto 1’ er- 
rore , e che Casino era in altra parte 
assai discosto ; e fatta battere colle ver- 
ghe la guida , e levare in croce a terrore 
degli altri , fortificato il campo , mandò 
Maarbale coi cavalli a far Ixittino nel 
territorio Falerno. Giunse quel guasto fino 
alle acque Sinuessane ; i Numidi fecero 
gran danno, ma la fuga e lo spavento 
fu di assai maggiore. Nondimeno quel ter- 
rore , mentre tutto ardeva intorno di guer- 
ra , non ismosse punto gli alleati dalla 
fede ; certo perch’ eran retti da giusto e 
moderato impero , nè ricusavano , il che 
solo è fermo vincolo di fedeltà , di obbe- 
dire ai migliori, 

XIV. Come furono accampati sul fiu- 
me Vulturno, e tutta ardeva la più bella 
contrada dell’ Italia , e preda delle fiam- 
me qua e là fumavano le ville , intanto 
che Fabio guida l’esercito per le alture 
del monte Classico , si riaccese quasi da 
capo la sedizione. Perciocché s’ erano ac- 
quetati per pochi di , perchè , vedendo 
che s’ era marciato piu celereraente del 
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Scenclit : ubi quum montibus fluminibusque 
clausain regionem circumspexisset, vocatum 
clucem percunctatur , ubi terrariim esset ? 
Quum is Casilini eo die mansurum eum dixis-- 
set, tum demum cognitus est enor, et Casi- 
num longe inde alia regione esse: virgisque 
cacso duco, et ad reliquorum terroreni in cru- 
cem sublato, castris communitis, Maharbaleni 
cnm equitibus in agrum Falernuni praedatum 
dimisit. Usque ad aquas Sinuessanas popula- 
tio ea pervenlt. ingentem cladem, fugani ta- 
mcn terroremque latius, ISumidae feceiunt. 
Kcc tainen is terror, quum omnia bello lla- 
grarent , fide socios dirnovit: videlicet quia 
justo et moderato regebantur imperio; nec 
abnuebant , quod unum vinculum fidei est ^ 
melioribus parere. 

XIV. Ut vero ad Vulturnum flumen ca- 
stra suut posita, exurebaturque amoenissimus 
Italiae ager, villaeque passim incendiis fuma- 
bant, per juga Massici montis Fabio ducente, 
tum prope de integro seditio accensa. quie- 
veraiit enim per paucos dies; quia, quum ce- 
lerius solito ductum agmen fuisset, festinavi 
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ad prohibendain populationibiis Cainpaiiiam 
crediderant. Ut vero in extrema j,uga Mas^ 
sici montis ventum est, hostesque sub oculis 
erant, Falei'nl agri colonoruinque Sinuessae 
tecta urentes, nec ulla erat mentio pugnae, 
Spectatumne huc, inquit Minucius, ut rem 
fruendam oculis , sociorum caedes et in- 
cendia venimus ? nec si nulliiis alterius 
nos, ne civium quiden horum pudet, quos 
Sinuessam colonos palres nostri miserunt , 
ut ab Sannite hoste tuta hacc ora esset : 
quani nunc non vicinus Samnis urit , sed 
Poenus advena , ab extremis orbis terra- 
rum terminis , nostra cunctatione et socor- 
dia , jam huc progressus. Tantum ( prò ! ) 
degeneramus a parentibus nostris, ut, prae- 
ter quam oram illi Punicas vagari clas- 
ses, dedecus esse imperii sui duxerint, eam 
nos nunc plenum hostium Numidarumque 
ac Maurorum jam factam videamus ? Qui 
modo , Saguntum obpugnari indignando , 
non homines tantum, sed foedera et Deos, 
ciebamus , scandentem moenia Romanae 
coloniae Hannibaleni lenti spectamus. Fu~ 
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solito , credevano che la fretta fosse per 
salvare la Campania dal saccheggiamento. 
Ma quando si giunse agli ultimi gioghi 
del monte Massico , ed ebbero sotto gli 
occhi il nemico , che metteva a fuoco il 
territorio Falerno , ed i coloni di Sinues- 
sa , e tuttavia non si parlava di com- 
battere ; siamo qui forse venuti , disse 
Minucio , a godere , quasi spettacolo , 
degl' incendj e delle stragi degli alleati? 
Nè , se non d’ altri , non ci duole ne 
pure di questi cittadini , che i padri 
nostri mandarono a Sinuessa , onde di^ 
fendessero quel tratto di paese dai San- • 
niti , che ora è nesso in. ftamnie non dal 
vicino Sannite , ma dallo straniero Car- 
taginese già dagli ultimi confini della 
terra inoltratosi fin qua per la nostra 
lente?^cpi e viltà ? Tanto , ahimè , dai 
nostri maggiori degeneriamo , che quella 
apiaggia , oltre cui lasciar correre le 
flotte Cartaginesi avrehbon essi creduto , 
che fosse disonore del loro impero , sof- 
friamo di vederla già fatta piena di 
nemici , e di Numidi , e di Mauri ? 
Noi , che sdegnandoci che si assediasse 
Sagunto , invocavamo non solamente gli 
uomini , ma i trattati e gli Dei , ora ci 
stiamo neghittosi mirando Annibaie sca- 
lar le mura di una colonia Romana. Il 
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fumo degl’ incendj delle ville e delle 
campagne ci viene negli occhi e nel 
viso ; ci stridono agli orecchi le grida 
degli alleati piangenti , che più spesso 
implorano il nostro ajuto , che quello 
degli Dei ; noi intanto qui meniamo 
V esercito , a guisa di bestiame , per 
pascoli estivi , per sentieri sviati , tra le 
nuvole ascondendoci , c tra' boschi. Se 
Marco Furio , camminando per cime di 
monti e per foreste, avesse voluto ritrarre 
Roma dalle mani dei Galli nella guisa 
stessa , con cui questo nuovo Camillo 
( datoci qual unico dittatore in questi 
tempi calamitosi ) si propone di ricupe^ 
rare V Italia dalle mani di Annibaie , 
Roma, sarebbe dei Galli ; ed ho paura , 
che con questo nostro temporeggiare non 
l’abbiano i maggiori nostri salvata ad An- 
nibaie ed ai Cartaginesi. Ma quell’ eroe, 
quel veramente Romano , il giorno stes- 
so, che gli fu recato a Veja /’ avviso 
d’ essere stato eletto dal senato e dai 
popolo dittatore, benché fosse il gianicolo 
alto abbastan:^a da potervi quietamente 
contemplare il nemico , discese al piano ; 
e in quel dì medesimo nel merg^o della, 
citta , dove son ora le tombe dei Galli , 
e il dì seguente di qua da Gabio , 
^terminò le Galliche legioni. E che t 
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mus ex incendiis villarum agrorumque in 
oculos atque ora venit ; strepane aures 
clamoribus plorantiun sociorum , saepius 
nos , quam Deorum invocantiuni opem. 
nos hic pecorum modo per aestìvos sai- 
tus deviasque calles exercitum ducinius , 
conditi nubibus silvisque. Si hoc modo pe- 
ragrando cacumina saltusque M. Furius 
recipere a Gatlis urbein voluisset , quo 
hic novus Camillus ( nobis dictator uni- 
cus in rebus adfectis quaesitus ) Ita- 
liam ab Hannibale recuperare parai , 
Gallorum Roma esset : quam vereor, ne, 
sic cunctantibus nobis , Hannibali ac 
Poenis toties servaverìnt majores nostri, 
sed vir , ac vere Romanus , quo die , 
dictatorem eum ex auctoritate Patrum 
jussuque populi dictum , Vejos adlatum 
est , quum esset salis altum Janiculum , 
ubi sedens prospectaret hostem , descen^ 
dit in aequum : atque ilio ipso die 

media in urbe , qua nane busta Gal- 
lica sunt , et postero die citra Gabios 
cccidit Gallorum legiones. Quid ? post 
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multos annos , quarti ad Furculas Cau— 
dinas ab Samnke hoste sub jugum tnissi 
sumus , utrum tandem L. Papirius Cursor - 
juga Samnii perlustrando , an Luccriam 
premendo obsìdendoquc , et lacessendo vi— 
ctorem hostem, depulsum ab Ronianis cer- 
vicibus jugum superbo Samniti inposuìt F 
Modo C. Lutatio quae alia res , quam 
celeritas , victoriam dedit F quod postero 
die, quam hostem vidit , classem gravem 
commeatibus , inpedilam suomet ipsam 
instrumento atque adparatu , obpressit. 
Stultitia est , sedendo aut votis debellari 
credere posse, armari copias oportet , de- 
ducendas in aequum , ut vir cum viro 
congrediaris. Audendo atque agendo res 
Romana crevit, non his segnibus consiliis, 
quae timidi cauta vocant. Haec velut con* 
cionanti Minucio circumfunclebatur tribù— 
norum equitumque Romanorum multituclo , 
et ad aures quoque militum dieta ferocia 
volvebantur : ac, si militaris suffragii res 
esset , haud dubie forebant , Minucium Fa- 
-bio duci praelaturos. 


Digitized by Googli 


LIBRO XXII CAPO XIV 


7 ^ 


molli anni dappoi , quando il nemico 
Sannite ci ebbe posti sotto il giogo alle 
forche caudine , Lucio Papirio Cursore 
andò egli vagando per le montagne del 
Sannio , o non piuttosto assediando e 
stringendo Luceria , e provocando un 
nemico vincitore , detrattolo dal nostro , 
il giogo impose sul collo del superbo 
Sannite ? Ultimamente , qual altra cosa, 
se non la celerità , diede la vittoria a 
Cajo Luta'fio ? perciocché il giorno poi 
eh' ebbe veduto il nemico , V oppresse 
aggravato , com* era , di vettovaglie , ed 
impacciato da’ suoi stessi stromenti ed 
apparecchi. Egli è stolte^'^a credere , che 
terminarsi possa la guerra collo starsi a 
sedere , o col fare dei voti ; fa d’ uopo 
armar delle genti , condurle al piano , 
SI che si affrontino corpo a corpo. Roma 
crebbe coll’ ardimento , voi fatti , non 
con questi pusdlanimi consigli , che i 
timidi chiamano pruden-^a. Dicendo Mi- 
nucio queste cose in aria quasi di arrin- 
gatore , gli si affollavano d’ intorno molti 
e molti tribuni e cavalieri Romani ; e si 
udivano dagli stessi soldati parole piene 
di fierezza ; e se fosse stato in poter loro 
chiaramente mostravano , che avreblje- 
ro preferito per -comandante Minucio a 
Fabio. • 
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XV. Nel tempo stesso intento Fabio 
a vegliare non meno sopra i suoi , che 
sopra i nemici , prima di tutto non si 
lascia vincere da quelli; quantunque sa 
molto bene, che il suo temporeggiare viea 
diffamato non solamente nel suo campo , 
ma pur anche a Roma , non ostante osti- 
nato passo il rimanente della state se- 
guendo il tenor medesimo di condotta ; 
in guisa che Annibaie , perduta ormai la 
speranza della pur tanto desiderata batta- 
glia , già cercava intorno col pensiero il 
luogo da svernare ; perciocché quello , 
dov’ era , dava al presente , non pro- 
metteva una continua abbondanza , ricco 
d’ arbusti , e di vigne , e d’ altri frutti 
ameni più che necessarj. Così aveano ri- 
portato a Fabio gli esploratori. Egli sapen- 
do bene , che Annibaie sarebbe ritornato 
per quegli stretti medesimi , per cui era 
entrato nel contado Falerno, occupa con 
piccioli presidj il mente Gallicula , e la 
terra di Casilino , che tagliata per mezzo 
dal 6ume Vulturno divide i due territorj 
Falerno e Campano ; ed in persona ri- 
condusse r esercito per le stesse alture , 
mandato innanzi ad esplorare Lucio Osti- 
lio Mancino con quattrocento cavalli degli 
alleati ; il quale uno essendo della turba 
di que’ giovani , che Itavano spesso ad 
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XV. Fabius pariier, in suos hauti rai- 
nus quara in hostes intentus , prius ab 
illis invictum animum praestat. quam- 
quam probe scit , non in castris modo 
suis, sed jara etiam Romae infamem suam 
cunctationem esse , obstinatus tamen eo- 
dem consiliorum tenore aestatis reliquum 
extraxit : ut Hannibal , destitutus ab spe 
suinmopere peliti certaminis , jam hiber- 
nis locum circumspectaret ; quia ea regio 
praesentis erat copine » non perpetuae , 
arbusla vineaeque , et consila omnia raa- 
gis amoenis , quam necessariis fructiiìus- 
Uaec per exploratores relata Fabio. Quum 
satis sciret , per easdem angustias , qui- 
bus intraverat Falernum agrum, rediturum, 
Calliculam montem et Casilinum occupat 
modicis praesidiis ; quae urbs , Vulturno’ 
flamine diremta , Falernum ac Campanum 
agros dividjt : ipse jugis ’iisdem exercitum 
reducit , raisso exploratum cum quadrin- 
gentis equitibus sociorum L. Hostilio Man- 
cino ; qui ex turba juvennm audientium 
saepe ferociter c^cionantem magistrum 
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equitum, progressus primo exploratorls mo- 
do , ut ex luto specularetur hostem , obi 
vagos passim per vicos Numidas vidit , 
per occasionem etiam paucos occidit , ex- 
tempio occupatus certamine est animus , 
excideruntque praecepta dictatoris ; qui , 
quantum tuto posset , progressum prius re- 
cipere sese jusserat , quam in conspectum 
hostiura veniret. Numidae , alii atque alii 
obcursantes refugientesque, ad castra prope 
ipsum cum fatigatione equorum atque ho- 
minum pertraxere. inde Karthalo , penes 
quem summa equestris imperii erat , con- 
citatis equis invectus , quum prius , quam. 
ad conjectum teli veniret , avertisset ho— 
stem, quinque millia ferme continenti cursu 
eecutus est fugientes. Mancinus , postquam 
tiec hostem desistere sequi , nec spem vi- 
dit effugiendi esse, cohortatus suos in proe- 
lium rediit, omni parte virium inpar. Ita- 
que ipse , et delecti equitum, circumventi 
occiduntur. ceteri effuso rursus cursu Ca- 
les primum , inde prope inviis callibus ad 
fiictatorem perfugerunt.0Eo forte die Mi- 
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ascoltare , quando il maestro de’ cavalieri 
sì fieramente arringava , inoltratosi da 
principio a guisa di esploratore a spiar 
da luogo sicuro T inimico , come vide 
qua e là vaganti i Numidi per le bor- 
gate , ne uccise anche all’ occasione al- 
cuni pochi ; e si senti subito nell’ animo 
la voglia di combattere , e gli caddero di 
mente i precetti del dittatore ; il quale gli 
aveva imposto, che spintosi innanzi, quan- 
to potesse senza pericolo , si ritirasse pri- 
ma che i nemici lo adocchiassero. I Numi- 
di , altri correndogli incontro , altri dando 
di volta, lo trassero quasi fin presso al loro 
campo con grande alFaticamento de’ suoi 
uomini e cavalli. Indi Cartaloue , che ave- 
va il comando di tutta la cavalleria, uscen- 
dogli addosso a sprone battuto , avendo 
già messi in fuga i Romani prima che si 
venisse a tiro d’ arco , inseguì di continuo 
corso i fuggitivi quasi per cinque miglia. 
Mancino, poi che vide, che nè il nemico 
restava d’ inseguirlo , nè v’ era speranza di 
scampare , esortati i suoi , torno a combat- 
tere , diseguale in tutto di forze. Pertanto 
egli, ed i più scelti cavalieri, circondati, 
sono uccisi ; gli altri , fuggendo di nuovo, 
a tutta miglia , si ricovrarono prima a 
Cale , poi per sentieri appena battuti al 
dittatore. In quel giorno per avventura 
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Minucio s' era riunito al dittatore , man- 
dato poc’ anzi a l'ortitìcare con buon pre- 
sidio il passo , che sopra Teri'acina , in 
angusta gola stringendo , sovrasta al ma- 
re , acciocché, lasciato senza difesa il 
cammino della via Appia , non potesse 
Annibaie per quello penetrare nel terri- 
torio Romano, t onglunti gli eserciti , il 
dittatore e il maestro de’ cavalieri portano 
il loro campo sulla strada , per cui sa- 
rebbe passato Annibaie; i nemici non ne 
erano discosti che due miglia- 

XVI, Il di appresso i Cartaginesi em- 
pierono delle lor genti tutta la strada, 
eh’ era tra li due campi. Essendosi i Ro- 
mani piantati a ridosso dello steccato , 
certo in luogo piu vantaggioso , pur il 
Cartaginese vi si fe’ sotto co’ suoi cavai— 
leggeri ; e per provocare il nemico com- 
batterono spezzatamente, correndo innanzi 
e dando indietro. Il Romano stette fermo 
al suo posto. La pugna fu lenta , e più 
a grado del dittatore che a quello di 
Annibaie ; de’ Romani caddero dugento , 
ottocento de’ nemici. Quindi Annibaie pa- 
reva chiuso, intercettata la via di Ca— 
silino , mentre Capua , il Sannio , e tanti 
alle spalle doviziosi alleati conducevano 
viveri ai Romani ; all’ incontro il Carta- 
ginese dovea svernare tra i sassi Fonnia- 
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nucius se conjunxerat Fabio , niissus ad 
firmandum praesidio saltum, qui super Tar- 
racinam , in artas coactus fauces , inminet 
mari , ne inmunito Appiae limite Foenus 
pervenire in agrum Romanum posset. Con- 
junctis exercitibus dictator ac rnagister equi- 
tum castra in viam deferunt , qua Hanni- 
bal ducturus erat. duo inde millia hostes 
aberant. 

XVI. Postero die Poeni , quod viae 
inter bina castra erat, agmine complevere. 
Quum Romani sub ipso constitissent vallo, 
haud dubie aequiore loco , successit tamen 
Poenus cum expeditis equitibus , atque ad 
lacessendum hostem carptim et procursando 
recipieudoque sese pugnavere, restitit suo 
loco Romana acies. lenta pugna et ex di> 
ctatoris magis, quam Hannibalis , fuit vo> 
luntate. ducenti ab Romanis , octingenti 
hostium cecidere. Inclusus inde videri Han- 
nibal , via ad Casilinum obsessa : quum 
Capua et Samnium , et tantum ab tergo 
divitum sociorum Romanis coraraeatus sub- 
vehcret ; Poenus centra inter Formiana saxa 
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ac Literni arenas stagnaque perhorrìda sita 
hibernatarus esset. Nec Hannibalem fefel- 
lit , suis se artibus peti, itaque , quum per 
Casilinum evadere non posset , petendique 
montes et jugum Calliculae superanduna 
esset f necubi Romanus inclusmn vallibus 
agmen adgrederetur ; ludibrium oculoruni , 
specie terribile , ad frustrandum hostem 
commentus , principio noctis furtim succe-* 
dere ad montes statuir. Fallacis consilii talis 
adparatus fuit. Faces undique ex agris con- 
lactae , fascesque virgarum , atque arida sar- 
menta praeligantur cornibus boum , quos 
domitos indomitosque multos inter ceteram 
agrestem praedam agebat. ad duo millia 
ferme boum effecta ; Hasdnibalique nego- 
'tiura datum , ut primis tenebris noctis id 
armentum accensis cornibus ad montes age- 
ret; maxime, si posset, super saltus ab hoste 
iusessos. 

XVII. Primis tenebris silentio mota ca- 
stra ; boves aliquanto ante signa acti. ubi 
ad radices montium viasque angustas ven- 
tum est, signum extemplo datur, ut ac- 
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ni , le arene di Literno , e putride mal- 
sane' paludi. E ben si accorse Annibaie , 
eh’ era combattuto con l’ arti sue. Non 
potendo pertanto uscire per la parte di 
Casilino, e bisognandogli andarle ai monti, 
e superare il giogo di Callicula , accioc- 
ché il Romano non venisse in qualche 
parte ad assaltarlo così rinchiuso tra valli, 
avendo , per ingannare il nemico , ima- 
ginato uno strattagemma ad illudere gii 
occhi e di terribile apparenza , deliberò 
di salire furtivamente i monti sul prin- 
cipio della notte. Lo strattagemma fu di 
questa fatta. Delle fiaccole raccolte per 
ogni parte dalla campagna , dei fastelli 
di verghe , dei sarmenti aridi son legati 
alle corna de’ buoi , de’ quali , tra 1’ altra 
preda campestre , molti ne menava seco , 
domi e non domi. Se ne acconciarono a 
questa guisa da due mila; e si commise 
ad Asdrubale , che sul primo imbrunir 
della notte cacciasse questa mandra colle 
corna accese inverso i 'monti ; special- 
mente , se potesse , sopra le alture occu- 
pate dai Romani. 

XVII. Sul primo annottarsi il campo 
si levò chetamente; i buoi'furoiio Cacciati 
alquanto innanzi alle insegne. Come si 
giunse alle radici dei monti ^ ed alle 
strade anguste , tosto si dà il segno , die 
T, xri * 6 
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gli armenti sieno spinti colle corna ac- 
cese su per le opposte montagne. E la 
paura stessa della fiamma , che riluceva 
dal capo , e il calore già discendente al 
basso delle corna e insino al vivo qua e 
là cacciava i buoi quasi da furore irritati. 
A quell’ improvviso discorrimento s’ ap- 
prese il fuoco' a tutti intorno i virgulti , 
come se ardessero le selve e i monti ; e 
il vano dimenar delle teste , attizzando 
la fiamma , mostrava un’ apparenza d’ uo- 
mini , che da ogni parte discorressero. 
Quelli eh’ erano stati messi a guardare il 
passo , tosto che videro alcuni fuochi 
sulle cime dei monti , e al di sopra delle 
lor teste , stimar\,do di essere circondati , 
abbandonarono il posto ; e drizzandosi 
alle alture per colà , dove le fiamme ap- 
parivano men folte , quasi per cammino 
più sicuro ; pur si abbatterono in alcuni 
buoi sbandati dalla Jor greggia. E da 
prima , vedendoli da lontano , come se 
spirassero fiamme , per meraviglia atto- 
niti si fermarono ; poi , scoperto eh’ era 
frode di umano ingegno , allora pen- 
sando che fosse un’ insidia , con più paura 
postisi a fuggire , urtarono in alcuni 
de’ nemici àrmati alla leggera. La notte» 
pari cssciido il timore d’ ambe le parti , 
ritenne gli uni e gli altri dal cornbat- 
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censis cornibus armenta in aclversos con- 
citentur inontes. et metus ipse relucentis 
flamniae ex capite , calorque , jani ad vi- 
vum, ad imaque coinuum adveniens , velut 
stiinulatos furore ageì)at boves. quo repente 
discursu , haud secus quani silvis niontibus- 
que accensis, omnia circum virgulta ardere: 
capitumque irrita quassatio, excitans flam- 
mam , honiinum passim discurrentium sper* 
ciem praebebat. Qui ad transitum saltus 
insidendum locati erant , ubi in summis 
montibus ac super se quosdain ignes con— 
spexerunt , circumventos se esse rati, prae— 
siiljo exccssere ; qua minime densae mica- 
bant llammae, velu tutissimuin iter, petente» 
summa montium juga ,■ tamen in quosdam 
boves palatos ab suis gregibus inciderunt.. 
Et primo , quura procul cernorent ; veluti 
flammas spirautium miraculo adtoniti con- 
stiterunt : deinde, ut birmana adparuit fraus, 
lum vero insidias rati esse, dura majore 
metu coucitant se in'l'ugam, levi quoque 
arflpaturae hostium incurrere. ceterum nox 
acquato timore neutros pugnam incipientes 
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ad lucem tenuit. Interea , loto agmine Han- 
nibal transducto per saltum , et quibusdani 
in ipso salta hostium ohpressis , in agro Alli- 
fano posuit castra. 

XVIII. Hunc tumultum sensit Faldus. 
ceterum et insidias esse ratus, et ab noeta rno 
ntiqae abhorrens certamine, saos manimentis 
tenait. Lace prima sab jago niontis proe- 
liam fuit ; quo interclusam ab suis leverei 
armaturam facile ( etenim numero aliquan- 
tam praestabant ) Romani superassent , nisi 
Hispanorum cohors, ad id ipsum remissa ab 
Hannibale , pervenisset. ea adsuetior mon- 
tibus , et ad concursandum inter saxa ru- 
pesque aptior ac levior, cum velocitate cor— 
porum , tum armorum habitu , campestrem 
hostem, giavem armis statariuraque , pugna© 
genere Tacile elusit. Ita liaudquaquam pari 
certamine digressi , Hispani fere oranes in- 
columes , Romani, aliquot suis amissis , in 
castra contenderunt. Fabius quoque movit 
castra: transgressusque saltum super Allifas, 
loco alto ac munito consedit. Tura , JfviX 
Sanmiuin Romani se petere simulans^ , Han- 
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tere insino al giorno. Intanto Annibaie , 

avendo passate tutte le sue genti oltre 

lo stretto , e t{uivi anche uccisi alcuni 

de’ nemici, andò ad accamparsi sulle terre 

degli Alifani. 

® • • 

XVIII. Fabio SI accorse di tutto que- 
sto scompiglio ; ma credendolo un’ insidia 
e veramente non amando combattere di 
notte , ritenne i suoi negli steccati. Sul 
far del giorno si appicco battaglia sulla 
cima del monte , dove t Romani , presi 
in mezzo alcuni de’ nemici armati alla 
leggera, gli avrebbero facilmente supe- 
rali, essendo alquanto più numerosi, se 
non fosse sopraggiunta una banda di 
Spagnuoli , mandata a quest’ effetto da 
Annibaie. Essa più avvezza ai monti , e 
più atta e leggera a correre tra sassi c 
rupi si per la velocità dei corpi , si per 
la foggia dell’ armi , col suo modo di 
combattere soverchiò agevolmente un ne- 
mico uso alla campagna, grave d’armi, 
e fitto al suo posto. Quindi spiccatisi da 
quel diseguale cimento , gli Spagnuoli 
quasi tutti salvi ,• i Romani , perduti 
alcuni de’ loro , tornarono agli alloggia- 
menti. /Anche Fabio mosse il campo; e 
passato al di sopra di Alifa , si fermò in 
luogo elevato 'e forte. Allora Annibale , 
fingendo di avviarsi a Roma pel Saur- 



8Ó LIBRO XXII CAPO XTIII 

nio , tornò indietjo saccheggiando il pae- 
se fino ai Peligni. Fabio, tenendosi di 
mezzo tra l’esercito nemico e tra Roma 
guidava la sua gente su per le alture , 
non discostandosi , non affrontando. Anni- 
baie torse il cammino dai Peligni , e 
retrocedendo verso la Puglia , giunse alla 
città di Geronio , eh’ era stata per paura 
abbandonata dai terrazzani , perch’ era 
•rovinata una parte delle mura. Il ditta- 
tore fortifico il suo campo nel territorio 
Larinate. Indi richiamato a Roma a faro 
i sacrilizj , adoprando col maestro de’ ca- 
valieri non solamente il comando , ma i 
consigli eziandio e le preghiere , lo am- 
monisce a più, fidare nella pruden7^a , che 
nella fortuna ; e ad imitare piuttosto 
lui , che Sempronio e Flaminio ; non 
volesse credere , che nulla si fosse fatto, 
poi che s’ era consumata tutta la state 
deludendo sempre il nemico ; anche i 
medici giovare più spesso colla quiete , 
che coll aTjone e col moto ; non esser 
poco aver cessato d’ esser vinti da un 
nemico tante volte •vincitore , e dalle 
continue sciagure respirare. Dati invano 
sì fatti avvenimenti al maestro djp’ cava- 
lieri , andò a Roma. 

, XlX. Nel principio della state, in 
cui si facevano queste cose , si cominciò 
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nibal usque in Pelignos populabunclus re- 
diit. Fabius medius inter hostium agmen 
urbemque Romam jugis ducebat ; nec ab- 
sistens, nec congrediens/*"Ex Pellignis Poe- 
nus flexit iter, retroque Apuham repetens , 
Geroniura pervenit; urbera meta, quia con- 
]apsa ruinis pars moenium erat , ab suis 
desertam. Dictator in Larinate agro castra 
communiit. inde sacrorum caussa Romam 
revocatus , non imperio modo , sed Consilio 
etiam , ac prope precibus agens cum ma- 
gistro equitum, ut plus consilio, quam for- 
tunae, confidai: et se potius ducem, qucun 
Sempronium Flaniìniumque , imitetur. ne 
nihil actum censeret , extracta prope ae- 
state per ludificationein hostis. medicos 
quoque plus interdum quiete , quam mo- 
vendo alque agendo, proficere. Haud par- 
vam rem esse, ab toties vietare hoste vinci 
desisse, et ab continuis cladibus respirasse. 

. Haec nequidquara praemonito magistro equi- 
tum, Romani est profectus. 

XIX. Principio aestatis , qua haec ge- 
rebantur, in Ilispania quoque terra mari([ue 
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coeptum bellum est. Hasdrubal ad eura na- 
\mm numerum , quera a fratre instructum 
^.paratunique acceperat, decem adjecit: qua— 
draginta navium classem Hìniilconi tradidit, 
atque ita Karthagine profectus navibus prope 
terram, exercitum in litore ducebat, paratus 
confligere, quacumque parte copiarum hostis 
obcurrisset. Cn. Scipioni, postquam movisse 
ex hibernis hostem audivit , primo idem con- 
silii fuit; deinde, minus terra, propter ingen- 
tem famam novorum auxiliorum, concurrere 
ausus, delecto milite ad naves inposito, quin- 
que et triginta navium classe ire obviam 
hosti pergit. Altero ab Tarracone die ad sta- 
tionem, decem millia passuum distantem ab 
ostie Iberi amnis, pervenit. inde duae Massi- 
liensium spcculatoriae praemissae retulerunt, 
classem Punicam stare in ostie fluminis , ca- 
straque in ripa posita. Itaque,ut inprovidos 
incautosque universo simul effuso terrore ob- 
prinieret , sublatis ancoris ad hostem vadit. * 
Multas et locis altis positas turres Hispania 
habet , quibus et speculis et propugnaculis 
adversus latrones utuntur. inde primo, con— 
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a guerreggiare anche in Ispagna per 
terra e per mare. Asdrnbale al numero 
delle navi, che avea ricevute dal fratello 
fornite e pronte , dieci ne aggiunse; con- 
segnò ad Imilcone una flotta di quaranta 
navi ; e così partito da Cartagine costeg- 
giava colle navi la terra e guidava 
r esercito lungo il lido , disposto a com- 
battere il nemico dovunque si appresen- 
tasse. Ebbe lo stesso pensiero anche Gneo 
Scipione , quando udì che il nemico era 
uscito dai quartieri d’ inverno ; poscia 
non osando cimentarsi per terra per la 
fama dei grandi ajuti venutigli , imbar- 
cati i soldati più scelti , va ad incon- 
trarlo con una flotta di trentacinque navi. 
Il di dopo, che partì da Taracene, giunse 
ad una strada distante dieci miglia dalla 
foce deiribero; di là due legni Marsi- 
gliesi , mandati ad esplorare , gli reca- 
rono , che la flotta Cartaginese stava 
suir ingresso del fiume , e che le genti 
accampavano sulla riva. Quindi per co- 
glierli all’ improvviso e sprovveduti e 
sopraffarli ad un tratto con generale 
spavento , levate 1’ ancore , va al nemico. 
Ha la Spagna molte torri e poste in 
luoghi elevati , dalle quali si servono 
per vedette e per fortezze contro i cor- 
sali ; da quesle, scorte le navi nemiche , 
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fu dato il piinjo segno ad Àsdfubale ; 
e sorse lo scompiglio prima in terra 0 
nel campo , che in mare , e sulle navi , 
non avendo per anche udito nè bat- 
ter di remi , nè altro strepito marina- 
resco ; nè i promontori lasciando che si 
scoprisse ancora 1' armata ; quando ad 
un tratto uno e poscia un altro cava- 
liere , già spediti da Àsdruhale , dan or- 
dine ai soldati vaganti pel lido, e quieti 
sotto le tende , tutt’ altro in quel di 
aspettandosi che di aver a fare col ne- 
mico , di montare in fretta sulle na’d 
e dar di mano all* armi ; la flotta Ro- 
mana non esser lungi dal porto. I ca- 
valieri van diffondendo quest’ ordine da 
per tutto. Ed era già arrivato lo stes- 
so Asdrubale con tutto 1’ esercito ; nè 
s’ ode intorno , che un vario tumultuare , 
precipitandosi nelle navi alla rinfusa e 
rematori e soldati più a foggia di chi 
fugge da terra , che gente che esce a 
combattere. Erano appena montati tutti , 
quando altri , sciolti i canapi , levansi 
sull’ ancore , altri , perchè nulla li rat- 
, tenga , taglian le gomenè dell’ ancore ; e 
facendo ogni cosa in fretta , in furia 
r apparecchio de’ soldati imbarazza il ser- 
vigio della ciurma , e l’ andirivieni dei 
nocchieri impedisce al soldato di prcn- 
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spectis hostium navibus, datum signum Has- 
drubali est; tumultusqiie prius in terra et 
castris , quara ad mare et ad naves , est 
ortus , nondum aut pulsa reniorum stre- 
pituque alio nautico esaudito, aut aperieu- 
tihus classem promontoriis : quum repente 
eques , alias super alium ab Hasdrubale 
Hiissus , vagos in litore quietosque in ten- 
toriis suis , nihil miiius quam hostem aut 
proelium eo die exspectantes , conscendere 
naves propere atque arma capere jubet. 
classem Romanam jam liaud procul porta 
esse. Haec equites dimissi passim impera- 
bant. mox Hasdrubal ipse cum omni exer- 
citu aderat : varioque omnia tuniultu stre> 
punt , ruentibus in naves simul remigibus 
militibusque , fugientiura raagis e terra , 
quam in pugnam euntium modo. Vix- 
dum omnes conscenderant , quum alii re- 
solutis oris in ancoras evehuntur ; alii , 
ne quid teneat, ancoralia incidunt; raptim- 
que omnia praepropere agendo , militura 
adparatu nautica ministeria inpediuntur , 
trepidatione nautarum capere et apiare ar- 
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ma miles prohibetur. Et jam Romanus noti 
adpropinquabat modo , sed direxerat etiam 
in pugnam naves. itaque non ab hoste et 
proelio magis Poeni , quam suomet ipsi tu- 
multu turbati , tentata verius pugna , quam 
inita, in fugam averterunt classem. et quum 
adversi amnis os lato agniine ac tam multis 
simul venientibus liaud sane intrabile esset, 
in litus passim naves egerunt : atque alii 
vadis , alii sicco litore excepti , partim ar- 
mati , partim inermes , ad instructam per 
litus aciem suorura perfugere. Duae tamea 
primo concursu captae erant Funicae naves, 
quatuor subpressae. 

XX. Romani , quamquam terra hostium 
erat, arraatamque aciem toto praetentara in 
litore cernebant , haud cunctanter insecuti 
trepidam hostium classem, naves omnes, quae 
non aut perfregerant proras litore inlisas, aut 
carinas fixerant vadis, religatas puppibus ia 
altum extraxere. ad quinque et viginii naves 
ex quadraginta cepere. Ncque id pulcherri— 
munì ejus victoriae fuit, sed quod una levi 
pugna toto ejus orae mari potiti eraut. itaque 


Digitized by Coogle 


LIBRO XXU CAPO XIX 


93 

tiene e allestir 1’ armi. E gii il Ro- 
mano s’ era non solo avvicinato , mà 
drizzava anche le navi alla battaglia; 
quindi i Cartaginesi smarriti non tan- 
to dal nemico e dalla pugna , quanto 
dallo stesso loro scompiglio , piuttosto 
tentata che appiccata la zuffa , si vol- 
sero colla flotta in fuga ; e non potendo 
r imboccatura del fiume , che si avea 
da risalire , ricevere insieme tanta frotta 
di legni e tutti che venivano ad un 
tratto , li cacciano a riva qua e 1;\ ; ed 
altri pe’ guadi, altri sbarcando sull’asciut- 
to, parte con armi, parte senza, rico- 
vraronsi presso i loro , eh’ erano schierati 
sul lido. Sino dal primo scontro erano 
state prese due navi Cartaginesi , e tre 
colate a fondo. 

XX. I Romani , benché i nemici fos- 
sero padroni della terra , e si vedesse il 
loro 'esercito in arme disteso lungo tutto 
il lido , inseguendo senza posa la sbigot- 
tita flotta Cartaginese, tutte le navi, cui 
non s’ era infranta la prora , cozzando 
nel lido , o fitta la carena nei guadi , 
legatele alla poppa , le tirarono in alto 
mare. Di quaranta ne presero venticinque. 
Kè questo fu il più bello di quella vitto- 
ria , ma sì r essersi impadroniti con una 
sola picciola zuffa di tutto quel tratto di 
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mare. Andati pertanto colla flotta ad 
Onosca , sbarcati a terra, presa a forza 
e saccheggiata quella terra , di là si av- 
vicinarono a Cartagena ; e dato il guasto 
a tutto intorno il territorio , in fine ab- 
bruciarono anche le case congiunte allò 
mura ed alle porte. Poscia la fiotta ca- 
rica di lattino giunse a I.onguntica , 
dove Asdrubalc avea raccolta gran quan- 
tità di sparto agli usi della flotta ; e 
presone quanto ne abl)isognav'a , tutto il 
resto fu abbruciato. Nè solamente oltre- 
passò le spiaggie del continente , che 
più sorgono sul mare , ina traghettò 
sino all’ isola di Ebuso ; dove , combat- 
tuta inutilmente per due giorni con gran 
fatica la città capitale , vedendo che 
si consumava il tempo senza frutto , 
voltisi a’ saccheggiale il contado , ab- 
bruciati e spogliati alcuni borghi, fatto 
più bottino , che in terra ferma , si 
rimbarcarono ; quand’ ecco venire amba- 
sciatori dalle isole Baleari a chieder pace 
a Scipione. Indi la flotta diè di vol- 
ta, e tornò a mettersi nelle provincie di 
qua , dove concorsero i legati di tntti 
i popoli , che abitano presso 1’ Ibero , e 
molti anche dell’ ultime parti della Spa- 
gna. Ma i popoli che veramente si assog- 
gettarono alla dominazione Komana , dando 
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ad Honoscatn classe provecti , excensione ab 
navibus in terram facta , quura urbem vi ce- 
pissent, captamque diripuissent,Karthaginem 
inde petunt; atqne, oinnem agrnm circa de- 
populati , postremo teda quoque conjuncta 
muro portisque incenderunt. Inde )am prae- 
da gravis ad Longunticam pervenit classis:nbì 
vis magna sparti ad rem nauticaui congesta ab 
Hasdrubale. quod satis in nsum fuit, sublata, 
ceterum omne incensum est. Nec continentis 
modo projectas oras praetervecta,sed in Ebu- 
snm insulam transmissum. ubi urbe, quae ca- 
put insulae est , biduum nequiquam summo 
labore obpugnata, ubi in spem irritam frustra 
teri tempus animadversum est, ad populatio- 
nem agri versi, direptis aliquot incensisque 
vicis, majore, quara ex continenti, praeda par- 
ta, quum in naves se recepissent,exBaliaribus 
insuiis legati pacem petentes ad Scipionem 
venerunt. Inde flexa retro classis,reditumqne 
in citeriora provinciae ; quo omnium populo- 
rum, qui Iberura ir\colunt, multorum et ulti- 
mae Hispaniae legati concurrerunt. Sed, qui 
vere ditiojais imperiique Romani facti sunt. 
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obsidibus datis , populi amplius fuerunt cen- 
tum viginti. Igitur terrestribus quoque copiis 
satis fidens Roraanus , usque ad saltura Casta» 
lonensem est progressus. Hasdrubal in Lusita- 
niam ac propius oceanura concesit. 

XXL Quietura inde fore videbatur reli- 
quum aestatis tempus, fuissetque per Poenum 
hostera; sed, praeterquara quod ipsorum His- 
panoruin inquieta avidaque in novas res sunt 
ingenia, Mandonius Indibilisque, qui antea 
Ilergetura regulus fuerat , postquam Romani 
ab saltu recessere ad raaritiraam oram , con- 
citis popularibus,in agrura pacatura sociorum 
Roraanorura ad populandura venerunt. Ad- 
versus eos tribunus militum cura expeditis 
auxiliis, a Scipione raissi, levi certaraine, ut 
turaultuariara raanum , fudere oranes ; oc- 
cisis quibusdam captisque, magna para armis 
exuta.Hic taraen tumultus cedentem ad ocea- 
nura Hasdrubalem cis Iberum ad socios tu- 
tandos retraxit. Castra Punica in agrollercao- 
nensium, castra Romana ad novara classem 
erant, quum fama repens alio avertit bellum. 
Celtiberi , qui pvincipes l'egionis suae legatos 
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ostaggi , furono più . di cento e venti- 
Quindi Scipione, fidandosi abbastanza an- 
che nelle forze di terra , s’ inoltrò fino 
al passo di Castulone ; ma Asdrubale si 
ritiro nella Lusitania e più presso al- 
r Oceano. 

XXI. Pareva che il rimanente della 
state dovesse esser quieto, e il sarelibe 
stato per parte dei Cartaginesi ; ma oltre 
che inquieta è la natura degli Spagnuoli 
ed avida di novità, Mandonio, e I udibile 
il quale era stato in addietro un picciolo 
re degl’ llergeti , poiché i Ròmani si 
furono di colà ritirati verso la spiaggia 
marittima, sommossi i paesani, vennero a 
saccheggiare le terre tranquille degli al- 
leati Uomani. Spedito da Scipione contro 
loro un tribuno de' soldati con alquanti au- 
siliari armati alla legcera, con poca fatica, 
siccome avviene di tumultuante turba, gli 
sbaragliaron lutti , avendone uccisi e presi 
alcuni , e il resto per maggior parte dis- 
armati. Tuttavia questa sommossa ritrasse 
Asdruhale , che andava verso l’Oceano, di 
qua dall’ Ibero a difendere gli alleali. Il 
campo Cartaginese era nel contado degli 
Ilercaonesi; quello dei Romani presso la 
nuova flotta, quando una notizia soprav- 
venuta rivolse altrove la guerra. I Cel- 
liberi , che aveano inviati ambasciatori ai 
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Romani i principali del paese , e dato 
ostaggi , eccitati da un messo mandato da 
Scipione , pigliano 1’ armi , ed invadono 
con grosso esercito il territorio Cartagi- 
nese; e prendono per forza tre castelli. 
Indi , combattendo prosperamente in due 
fatti d’ armi contro lo stesso Asd rubale , 
uccisero quindici mila nemici ; e quat- 
tro mila ne presero con molte insegne 
militari. 

XXII. Tale essendo lo stato delle 
cose in Ispagna , Publio Séipione , vi 
venne mandatovi dal senato , che gli 
avea dopo il consolato prorogato l’impero, 
con trenta grosse navi , ed otto mila 
soldati, e con gran copia di vettovaglie. 
Questa (lotta , grande pel numero de’ le- 
gni da carico , veduta da lungi con im- 
mensa gioja dei cittadini e degli alleati , 
entrò nel porto di Tarracona. Quivi , 
slxircati i soldati , Scipione va ad unirsi 
col fratello ; e da poi fecero la gueiTa di 
cojnune parere e volontà. Essendo per- 
tanto accupati i Cartaginesi nella guerra 
coi Celtiberi , i due Scipionj passano su- 
bito r Ibero , nè trovando alcun nemico , 
si drizzano alla volta di Sagunto, perchè 
era fama , che quivi nella rocca si custo- 
dissero con debole presidio gli ostaggi di 
tutta la Spagna messivi da Annibaie. 
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luiserant, obsiclesque dederant Romanis, nun- 
cio misso a Scipione exciti, arma capiunt, prO' 
vinciamque Kàrthaginiensium valido exerci- 
tu invadunt; tria oppida vi expugnant. inde, 
cum ipso ITasd rubale duo!)us proeliis egregie. 
pUgnantes, quindeciin raillia hostium uccide-, 
i'unt, quatuor miglia cum multis militaribus 
signis capiunt. 

XXII. Hoc statu rerum in Hispania,P. Sci- 
pio in provinciam venit,prorogato post consu- 
latum imperio ab senatu niissus, cum triginta 
longis navibus, èt octo millibus militum , ma- 
gnoque comraeatu advecto. Ea classis ingeiis 
aginine onerariarum procul visa, cura magna, 
laetitia civium sociorumque , portum Tar- 
raconis ex alto tenuit. ibi milite exposito , 
profectus Scipio fratti se conjungit : ac de- 
inde communi, animo consilioque gerebant 
bellura. Occupatis igitur Karthaginiensibus 
Celtiberico bello , haud cunctanter Iberum 
transgrediuntur : nec ullo viso hoste, Sagun- 
tum pergunt ire, quod.ibi obsides totius 
Hispaniae custodiae traditos ab Ilannibale 
fama erat modico in arce custodiri praesidio. 
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ili unum pignus inclinatos ad Romanam so- 
cictatem omnium llispaniae populorum ani- 
mos morabatur, ne sanguine libcrùni suorum 
culpa defectionis lueretur. Eo rinculo Hi- 
spauiam vir unus, solerti magis quam fideli 
Consilio, exsolvit. Abelux erat Sagunti nó- 
bilis Hrspanus, fidus ante Poenis; tum (qua- 
lia plerumque sunt barbarorum ingenia) cum 
fortuna rautaverat fidem. cetcrum , trans- 
fugam , sine magnao rei proditioiie venieii- 
tem ad hostes , nihil aliud quaiii unum vile 
atque infame corpus esse ratus , id agebat , 
ut quam maximum cmolumentum novis so- 
ciis esset. Circumspectis igitur omnibus , 
quae fortuna potestatis ejus poterai facere , 
obsidibus potissimum tradendis animum ad^ 
jecit : eam imam rem maxime ratus con- 
ciliaturam Romanis principum llispaniae 
amicitiam. Sed quum, injussu Rostaris prae- 
fecti , satis sciret , nihil ol>sidum custodes 
facturos esse , Bostarera ipsum arte ad- 
greditur. Castra extra urbem in ipso litore 
habebat Bostar, ut aditum ex portu. inter— 
eluderei Romanis. ibi eum in secretum ab— 
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Questo solo pegno riteneva tutti i popoli 
della Spagna inclinati ad unirsi ai Ilo- 
mani, per paura che il sangue dei lor 
figliuoli non pagasse il fio della ribellione. 
Un uomo solo però , più scaltro , che 
fedele , trovò il modo di sciogliere la 
Spagna da q\iesto vincolo. V’ era a Sa- 
gunto un nobile Spagnuolo , detto Abe- 
luce , per l’ innanzi fido sempre ai Car- 
taginesi ; allora , coni’ è 1’ indole della 
maggior parte dei barbari , avea , can- 
giando la fortuna , cangiato fede. Del 
resto , persuaso che un disertore , che 

venaa al nemico senza arrecar seco im 
o , 

pegno gramlo del suo tradimento, non 
altro si reputa , che un’ anima vile ed 
infame, agitava tra se come procacciare 
ai nemici qualche importante utilità. Pen- 
sato dunque tutto quello, che la fortuna 
poteva mettere in suo potere , fermò 
1’ idea nel pensiere di dare gli ostag- 
gi in mano ai Romani; questa tal cosa 
avrebbe più ch’altro conciliata loro l’ami- 
cizia dei principali Spagnuoli. Ma ben 
conoscendo , che senza l’ ordine del pre- 
fetto Postare i guardiani degli ostaggi 
non si sarebbero prestati a nulla , assale 
con arte Bostare stesso. Era egli accam- 
pato fuori sul lido , per vietare ai Ro- 
jnani l’ ingresso nel porta Quivi , tirali- 
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dolo in disparte , lo informa , come se 
nulla sapesse , dello stato delle cose ; 
la sola paura avea rkenuli fin ora gli 
Spago noli , perchè i Romani erano lon- 
tani : ora il loro campo è di qua dal- 
r Itero , qual rocca e rifugio a chi 
brama novità ; bisogna dunque legare 
col beneficio e coll' obbligo coloro , cui 
non ritiene la paura. . Maravigliandosi 
Bostare , e chiedendo , qual possa essere 
codesto subito e sì importante regalo ; 
^ rimetti , disse , gli ostaggi alle città 
della Spagna ; farai cosa grata e pri- 
vatamente ai genitori , che hanno gran 
nome nelle tor città , e pubblicamente 
ai popoli. Ognuno brama , che gli si 
creda ; e la fede prestata rinfor-!^a il 
piu delle volte la fede stessa. La fac- 
cenda di restituire gli ostaggi alle lor 
famiglie , me la prendo io , e per aiu- 
tare anche coll' opera il mio consiglio , 
c per aggiungere a cosa di per se grata 
quanta piu grafia potrò. Coni’ eblie per- 
suaso r uomo , veramente non tanto scal- 
tro , quanto sono gli altri Cartaginesi , 
passato nas^sainente di notte ai posti 
Romani , abboccatosi con alcuni Spa— 
gnuoli ausiliari , e da questi condotto a 
Scipione , manifeslogli il suo disegno. 
Data e ricevuta la fede , e stabilita il 
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tluctum , velut. ignorantern , monet , qno 
statu sit res. Metum continuisse ad cani 
diein Hispanorum animos , quia procul 
Romani abessent : nane cis Iberum castra 
Romana esse, arcem tutarn perfugiumque 
novas volentibus res. itaque , quos 'metus 
non teneat, beneficio et grada devinciendos 
esse. Miranti Bostari percunctantique, quod- 
nam id subitum tantae rei donum postit 
esse? Obsides, inquit , in civitates remitte. 
id et privatim parentibus , quorum ma- 
ximum nomen in civitatibus est suis , et 
publice populis gratum erit. Vult sibi quis- 
que credi, gt habita fides ipsam plerumque 
obliai fidern. Ministerium. restituendorum 
domos obsidum mihimet deposco ipse , ut 
opera quoque inpensa consilium adjuvem 
meum, et rei suapte natura gratae, quan- 
tam in super gratiam possim,adjiciam.ì\omi- 
ni, non ad celerà Punica ingenia callido, ut 
persuasit , nocte clam progressus ad hostiuin 
stationes, conventis quibusdam auxiliaribus^ 
Hispanis, et ab iis ad Sciploaein perductus, 
quid adterret, exproinit. Fide accepta data- 
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(jue, .TC loco et tempore constituto ad ohsides 
traclendoSjSaguntum re(lit;diera insequentem 
absHinsit cum Bostare, mandatis ad rem agen- 
dam accipiendis. dimissiis , quum se nocte 
ituruni, ut custoclias liostium falleret, con- 
stituisset, ad compositani cum lis horam ex- 
ciiaiis cuslodibus pocroruin profectus , veluti 
ignarus in praeparatas sua fraucle insidias du- 
ci». In castra Romana perducti. celerà -omnii 
de reddendis obsidibus , sicut cum Bostare 
coustilutum erat, acta per cumdem ordinem, 
quo siKarthaginiensium nomine sic ageretur. 
Major aliquanto Romanorum gratia fuit in re 
pari, quam quanta futura Karthaginiensium 
fnerat.illos enim,gravcs superbosque in rebus 
SPcuiidis expertos, fortuna et timor mitigasse 
videri poterai. Romanus primo adventu, iu- 
cognilus ante, ab re clementi liberalique 
inilium fecerat: et Abelux, vir prudeiis, liaud 
frustra videbatur socios mutasse, itaque in- 
genti conseiisu defcctionem omnes spedare: 
armaque extemplo mola forent,ni biems,quao 
Romanos quoque et Kartliaginienses conco- 
dore in leda coegit, intervenisset. 
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luogo ed il tempo alla consegna degli 
ostaggi, torna a Sagunto; consumò il 
giorno seguente con Bostare in ricevere' 
gli ordini per 1’ esecuzione ; poi licenziato, 
avendo detto che andrebbe di notte per 
ingannare le guardie del nemico , svegliati 
i custodi dei tanciulli, e partitosi all' ora 
appuntata, quasi sbagliando li condusse ne- 
gli agguati dalla sua frode stessa prepa- 
rati. Furono introdotti nel campo Romano. 
Tutto il restante circa il restituire gli 
ostaggi fu trattato nel modo convenuto con 
Bostaro , coir ordine medesimo , come se 
si facesse a nome dei Cartaginesi. Pure , 
in parità di cosa , piacque più venula dalla 
parte dei Romani , che non sarebbe pia- 
ciuta venendo da quella dei Cartaginesi. 
Perciocché questi nella prosperit.'i gravi 
senipi e e superbi , potea parere che la for- 
tuna e la paura gli avesse mitigati ; il Ro- 
mano , per 1’ innanzi sconosciuto, al suo 
primo comparire avea cominciato da un 
atto clemente e liberale ; e Abeluce , uomo 
prudente , sembrava non aver c.angiato 
partito senza ragione. Tutti dunque con 
generale consentimento miravano alla guer- 
ra ; e si sarebbero subito mosse 1’ armi , se 
non fosse sopraggiunto l’ inverno , che ob- 
bligò i Romani ed i Cartaginesi egualmente 
a rimettersi ne’ quartieri. 
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XXIII. Accadevano queste cose in. 
Ispagna nella seconda state della guerra 
Cartaginese, mentre in Italia l’ accorto tem- 
poreggiare di Fabio frammetteva qualche 
intervallo alle calamità dei Romani ; tem- 
poreggiare , che come teneva Annibaie non 
mediocremente inquieto , vedendo avere i 
Romani finalmente scelto un tal maestro 
di guerra , che la trattava governandosi 
non colla fortuna , ma col senno ; cosi 
era grandemente dìsprezzato non meno a 
Roma che nel campo ; molto più dappoi- 
ché , partito egli , s' era per temerità del 
maestro de’ cavai ieri combattuto con esito 
direi lieto piuttosto , che felice. Due cose 
si aggiungevano ad accrescer carico al 
dittatore ; una per malizia e frode di 
Annibaie ; perché avendogli i disertori 
mostrata la villa di Fabio , diroccate 
tutte r altre all’ intorno , a quella sola 
ordinò, che non si facesse guasto o danno 
alcuno , quasi a far intendere , che fosse 
mercede di qualche patto Segreto ; 1’ altra 
per un fatto suo proprio , sospetto da 
prima , per non aver egli su di ciò con- 
sultato il senato, ma in fine chiaramente 
voltosi a sua gran lode, riguardante il 
cambio dei prigionieri. Percioccliè , come 
nella prima guerra Cartaginese , erano 
convenuti Fabio ed Annibaie, che quella 
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, XXIll. H lec in Hispania quoque spcunda 
aestate Punici belli gesta, quum in Italia 
paullura intervalli cladibus Romanis solers 
cunctatio Fabii fecisset: quae ut Hannihalem 
non mediocri sollicitum cura habebat, tandem 
eum militiae magistrum delegisse Romanos 
cernentem , qui bellum ratione, non fortuna, 
gereretiita contemta erat inter cives,armatos 
pariter togatosque; utique postquam, absente 
eo, temeritate niagistri equitum, laeto verius 
dixerim, quam prospero evento, pugnatum 
fuerat. Accesserant duae res ad augendam in- 
vidiam dictatoris: una fraude ac dolo Hanni- 
balis, quod, quum a perfugis ei monstratus 
ager dictatoris esset, omnibus circa solo ae- 
quatis, ab uno eo ferrum ignemque et vim 
oranem bostium abstineri jussit , ut occulti 
alicujus pacti ea merces videri posset; altera 
ipsius facto, primo forsitan dubio, quia non 
exspectata in eo senatus auctoritas est; ad ex- 
tremum haud ambigue in maximam laudem 
verso, in permutandis captivis: quod, sicut 
primo Punico bello factum crat, convenerat 
inter duces Romanum Poenumque, ut, quae 
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pars plus recipeiet , quam darei , argenti 
pondo bina et selibras in militem praestaret. 
Dncentos quadraginta sopiem quum plares 
Konianus, quam Poenus , rerepisset, argen- 
tumque prò eis debitum , saepe jactata in 
senatu re, quoniam non consuluissel Patres, 
tardius erogaretur : inviolatum ab lioste 
agnini, misso Romani Quinto filio, vendidit, 
lidemque publicam inpendio privalo exsolvit- 
Hannibal prò Geronii moenibns , cujus ur- 
bis , captae atque incensae ab se, in usnm 
horreorum pauca reliquerat teda, in stativis 
erat. inde frumentatun\ duas exercitus partes 
mittebat; cum tertia ipse expediia in stallo- 
ne erat , simili castris praesidio, et circiim- 
spectans , necunde inpetus in liumcntatores 
Cerei. 

XXIV. Romanus lune exercitus in a2.r0 
Larinati erat. pracerat Minucius magister 
equitum , profccto , sicut ante dictum est, 
ad urbem dictatore. Ceterum castra , quae 
in monte allo ac tuta loco posila fiierant, 
jam in planum deferuntur ; agitabanturque 
prò ingenio ducis cousilia calidiora, ut in- 
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parte che ricevesse più numero di pri- 
gioni , che non ne desse , pagar dovesse 
per ogni testa due libbre e mezzo d’ ar- 
gento. Avendone ricuperati il Romano du* 
gento quaranta sette più che il Cartagi- 
nese , e differendosi alquanto troppo lo 
sborso del denaro per essi dovuto, perchè 
s’ era bensì trattata . sovente la cosa in 
senato, ma senza che Fabio F avesse con- 
sultato , egli , mandato a Roma il figlio 
Quinto, vendette il podere gi.ì rispettato 
dal nemico , e del suo disobbligò la pub- 
blica fede. Annibaie stava acquartierato 
sotto le mura di Ceronio, dove, presa ed 
abbruciatala, avea lasciato alcuni pochi 
edifizj ad uso di grana). Di lì mandava 
a foraggiare due terze parti dell’ eserci- 
to ; egli coll’ altra in pronto custodiva 
il campo , e guardava intorno , che da 
qualche banda non si desse addosso ai 
foraggiami. 

XXrV. L’ esercito Romano era allora 
nel contado Larinate sotto il comando di 
Minucio maestro de’ cavalieri , essendo il 
dittatore , come s’ è detto , andato a Ro- 
ma. Del resto , già il campo , eh’ era 
stato piantato sul monte in luogo alto e 
sicuro , si trasporta al piano ; e già 
bollivano in capo più caldi pensieri , 
conforme all’ indole del capitano , di 
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piombare addosso ai foraggiami dispersi , 
o sul campo lasciato con picciolo presidio. 
Nè sfuggi ad Annibale, che s'era mutata 
col comandante anche la maniera del 
guerreggiare, e che i nemici si sarebbero 
diportati più con ferocia , che con pru- 
denza. Egli poi , cosa da non credersi , 
essendo il nemico cosi vicino , mandò la 
terza parte dei soldati a foraggiare , e 
due parti ne ritenne presso di se; indi 
portò il campo più presso al nemico , 
quasi a. due miglia da Geronio, sopra un 
poggio" a vista de’ nemici , perché sapes- 
sero , eh’ egli era intento a difendere la 
gente mandata a foraggiare, se si volesse 
assaltarla. Poi gli apparve un’altra emi- 
nenza più vicina e a ridosso dello stesso 
campo Romano ; e perchè , se andasse ad 
occuparla di giorno alla scoperta , il ne- 
mico r avrebbe senza dubbio per via più 
corta prevenuto, alquanti Numidi, spe- 
diti occultamente di notte , la pigliarono. 
Il dì seguente i Romani , sprezzatone il 
poco numero , scacciatili di là , vennero 
ad accamparsi essi stessi. Così allora , im 
solo picciolo spazio dividendo i due stec- 
cati, e questo stesso 1’ avea quasi tutto 
riempiuto 1’ esercito Romano , i cavalleg— 
geli spediti dalla parte opposta al campo 
di Annibaie a dar a.ddosso ai foraggiai! ti , 
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petus aut ia frumentatores palatos, aut ia 
castra , velicta cum levi praesidio, 6eret. 
Nec Hannibalera fefellit, cum duce muta- 
tam esse\ belli rationem , et ferocius, quara 
consultius, rem hostes gesturos. Ipse autem , 
( quod minime quis cre^eret ) quura hostis 
propius esset , tertiara partem militum fru- 
mentatum , duabus in castris retentis , di- 
misi!: dein castra ipsa propius hostem raoWt, 
duo ferme a Geronio millia , in tumulum 
hosti conspectum ; ut intentiMn sciret esse 
•ad finimentatores , si qua vis fieret , tutan- 
dos. Propior inde ei , atque ipsis inminens 
Romanorum castris tumulus adparuit : ad 
q^uem càpiendum si luce palam iretui', quia 
haud dubie hostis breviore via praeventurus 
erat^^ nocte clam missi Numidae ceperunt. 
quos tenentes locum , contemta paucitate , 
Romani postero die quum ejecissent , ipsi 
eo transferunt castra. Tum itaque , ut exi- 
guum spatii valium a vallo aberat , et iu 
ipsum totum prope compleverat Romana 
àcips, simul et per aversa castra a castris 
Hannibalis equitatus , cum levi armatura 
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eniissus in fiumentatores, late caedem fu— 
gamque hostlum palatorum fecit. nec acie 
certare Hannibai ausus; quia tanta paucitate 
,vix castra , si obpugnarentur , tatari po— 
terat. Jamque artibus Fabii, ( pars exercitus 
aberat ) jam ferme sedendo et cunctando 
bellum gerebat , receperatque suos in priora 
castra , quae prò Geronii moenibus erant. 
Jqsta quoque acie et conlatis signis direi— 
catum , quidam auctores sunt. primo con- 
cursu Poenum usque ad castra fusum, inde 
eruptione facta repente versum terrorem in 
Romanos ; Nuin. Decimii Samnitis deinde 
intervento proelium restitutum. Hunc, prin- 
cipem genere ac divitiis non Boviani modo, 
unde erat, sed toto Samnio, jussu dictatoris 
octo minia peditum , et equites quingqntos 
ducentem iii castra, ab tergo quum ad- 
paruisset Hannibali, speciem parti utrique 
praebuisse novi praesidii , cum Q. F abio 
ab Roma venientis ; liannibalem insidiaruna 
quoque aliquid timentem recepisse suos ; 
Romanum insecutum , adjuvante Samnite ^ 
duo castella eo die expugnasse ; sex millia 
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dispersi , com’ erano , li volsero in luga e 
ne fecero gran macello. l'Jè oso Annibaie 
di venire a battaglia; perchè con si poca 
gente poteva appena difendere gli allog- 
giamenti, se fossero stati assaltati. E già, 
essendo assente una parte dell'esercito. An- 
nibaie governava la guerra coll’ arti stes- 
se di Fabio , standosi quieto e temporeg- 
giando ; ed aveva rimessi i suoi nel primo 
campo sotto le mura di Geronio. Alcuni an- 
che hanno scritto, che s' era venuto a gior- 
nata campale; che al primo scontro il Car- 
taginese era stato sbaragliato c respinto 
ne’ suoi alloggiamenti; che indi fatta all’ im- 
provviso un’ impetuosa sortita , era passato 
il terrore alla parte dei Romani; che in fine, 
sopraggiunto il Sannite Numerio Decimo 
s’era rimessa la battaglia; che questi, primo 
per sangue e per ricchezze non solamente 
in Boviano, ond’era, ma in tutto il Sannio, 
conducendo al campo per ordine' del ditta- 
tore otto mila fanti e cinquecento cavalli , 
essendosi mostrato alle spalle di Annibaie, 
presento all’ una e all’ altra parte 1’ appa- 
renza di un nuovo soccorso, che venisse da 
Roma insieme con Fabio; che Annibaie te- 
mendo di qualche insidia , avea richiamati 
i suoi; che i Romani, avendolo inseguito, 
s’ erano impadroniti in quel giorno stesso, 
coir ajuto del Sannite , di due castelli ; 
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eh’ erano limasti morti sei mila nemici , e 
dei Romani circa cinque mila. Pure , in 
perdita quasi tanto eguale , s' era andata a 
Roma la fama di una insigne vittoria con 
lettere ancor più vanagloriose del maestro 
de’ cavalieri. 

XXV. Si trattò più volte di queste 
cose in senato c nell’ adunanza del po- 
polo. Mentre , allegra tutta la città , il 
solo dittatore non credeva nè alla fama , 
nè alle lettere , e quand’ anche tutto 
i'osse vero , diceva di temer più dei 
prosperi , che degli avversi successi , al- 
lora Marco Metilio , tribuno della plebe, 
insorse dicendo ; che non era più cosa 
da tollerarsi. IL dittatore non. solo si era 
opposto presente ad ogni bella impresa 
da farsi , ma si opponeva assente alle 
già fatte ; e destramente consumava il 
tempo protraendo la guerra , ónde stare 
in carica più lungaiitente , e solo in 
Roma e nell' esercito comandare. Per- 
ciocché uno dei consoli era morto- sul 
campo , V altro sotto pretesto d’ inseguire 
la f otta Cartaginese era stato relegato 
lungi dall' Italia. Due pretori erano in 
Sicilia e in Sardegna , nessuna delle 
quali abbisogna di pretore. Il maestro 
de’ cavalieri Marco Minucio era quasi 
tenuto prigione , onde non vedesse 'il 
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hostium caesa , cjuinque acimocluin Roma- 
norum- tamen in tam pari prope dacie 
famam egregiae victoriae cum vaniori- 
bus literià magistri equitiim Roinain per- 
■ alani. 

' XXV. De bis rebus persaepe et in senatii 
et in conclone actum est. Quu.m , laeta 
civitate, dictator unus nihil nec famae, nec 
literis crederet ; ut vera omnia essent , se- 
conda se nidgis , quam advcrsa , timero 
diceret ; tmn M. Mctillus tribunus plebis , 
id enbn ferendiun esse negat. Non prae~ 
sentem solum dictatorent obstltlsse rei beni 
gerendne , sed absentem eliain gestae ob~ 
stare : et in ducendo bello sedtilo tempus 
terere , quo diutius in magistralu sii , 50 - 
Itisque et Romae et in exercitu iniperlum 
habeat. Quìppe consulum alterum in acie 
cecidisse ; alterum, specie classis Punicae 
persequendae , procul ab Italia ablegatum, 
Duos praetorcs Sicilia atque Sardinia oc- 
cupatos , quorum neutra hoc tempore pro- 
vincia praelore egeal. M. Minucium ma- 
gi strum equitum, ne hosteni vìderet, ne quid 
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rei bellìcae gereret , prope in cxistodiam ha- 
bitum. Itaque , Hercule , non Samnium 
modo , quo jam , tamquam trans Iberitm 
agro, Psenis concessum sit, et Campanum, 
Calenumque, et Falemum agros pervastatos 
esse, sedente Casdini dictatore , et legioni- 
bus popidi Romani agrum suum tutante. 
exercitiim cupientem pugnare, et magistrum 
equitum , clausos prope intra valium re-r' 
tentos ; tamquam hostibus captivis arnia 
ademta. tandem, ut abscesserit inde dicta- 
tor , ut obsidione liberatos , extra valium 
egressos fudisse ac fugasse hostes. Quas oh 
reSfSi antiquus animus plebi Romanae esset, 
audaciter se laturum fuisse de abrogando 
Q. Fahii imperio: nane modicam rogalio- 
nem promulgaturum de aequando magistri 
equitum et dictatoris jure : nec tamen ne 
ita quidem prius mittendum ad excrcitum. 
Q. Fabium , quam consulem in locum C. 
Flaminii subfecisset. Dictator concionibus 
se abstinuit , in actione ininiitie populaiis. ne 
in senatu quidem satis aequis auribus audie- 
batur, lune quum hostem verbis extollcret. 
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nemico, non facesse alcuna impresa. E 
così , per dio , non solo il Sannio , il 
cui possesso cedemmo ai Cartaginesi , 
quasi fosse di là dall’ Iberu , ma il 
territorio Campano , il Caleno ed il Fa- 
lerno furono manomessi da! nemico, men- 
tre il dittatore si sedeva oposo a Casi- 
lino , e colle Romane legioni difendeva 
il suo podere. V esercito avido di com- 
battere , e d maestro de' cavalieri soth 
ritenuti quasi rinchiusi nello steccato ; 
e si son tolte loro V armi , quasi a 
nemici prigionieri. Finalmente , quando il 
dittatore fu partito , .quasi liberati dal- 
V assedio , uscendo dal campo , avea- 
no sbaragliati e volti in fuga i nemici. 
Per le quali cose , se la plebe Ro- 
mana avesse V mitica ferme?pgi , pro- 
porrebbe egli coraggiosamente , che si 
togliesse il comando a Quinto Fabio i 
ora farà solo una moderata proposi- 
yfone , che sieno pareggiali in autorità 
il dittatore ed il maestro de’ cavalieri t 
con questo pero , che non si mandi 
Quinto Fabio all’ esercito , se prima 
non avrà surrogato un console in luogo 
di Cajo Flaminio. Non intervenne all’ as- 
semblea il dittatore , niente popolare 
ne’ suoi discorsi ; e nò pure in senato 
piaceva troppo , quando colle parole ma- 
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gnificava Annibaie , etl imputava lo scia- 
gure de’ due anni trascorsi alla teme- 
rità ed ignoranza de’ capitani ; e diceva 
che il maestro de* cavalieri gli rende-~ 
rebbe conto dell* aver combattuto contro 
i suoi ordini. S’ egli sarà solo arbitro 
di comandare , e governarsi a suo modo, 
farà ben tosto vedere , che a buon ca-> 
pitano poco rileva la fortuna ; han da 
dominare il senno , la pruden:^a. Era 
per lui gloria maggiore aver salvato a 
tempo e sens^a ricever onta l* esercito , 
che se avesse ucciso più mìgliaja di ne~ 
mici. Fatti invano consimili discorsi, e 
creilo console Marco Atilio Regolo, per 
non assistere alla discussione, die l’ au- 
torità sua risguardava, il di innanzi che si 
trattasse 1’ affare , di notte tempo andò al- 
1’ esercito. Allo spuntar del giorno raduna-, 
tasi la plebe, erano gli animi piò mossi 
da segreta malevolenza contro il dittatore, 
e da favorevoli disposizioni verso il mae- 
stro de’ cavalieri , di quello che osasse 
alcuno farsi innanzi a persuadere la co- 
sa , che comunemente piaceva ; e sebbene 
prevalesse il favore , mancava chi facesse 
la proposta. Un solo fu trovato, che la 
fece ; Cajo Terenzio Vairone , il quale 
era stato pretore l’anno innanzi, nato ili 
luogo non solamente oscuro , ma sordido ; 
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bienniique clades per temeritatem atque in* 
scientiam ducum acceptas referre; magistro- 
que equilum , quod coiilra dictuni suum 
pugnasseL,rationem diceret reddendani esse. 
Si penes se summa imperli consiliique sit, 
propediem effecturuni , ut sciane homines, 
bono imperatori haiid magni fortunam mo- 
menti esse: mentem rationernque dominari. 
Se in tempore et suie ignominia servasse 
exercitum, quam multa mìllia hostium oc- 
cidisse , majorem glorìam esse. Hujus ge- 
neris orationibus frustra hahitis , et consule 
creato M. Atilio Regalo , ne praesens de 
jure imperii dimicaret, pridie quam roga- 
tionis ferendae dies adesset , nocte ad exer- 
citum abiit. Luce erta , quum plebis con- 
cilium esset, magis tacita invidia dictatoris 
favorque magistri equitum animos versabat, 
quam satis audebant liomines ad suaden- 
dum , quod vulgo placebat , prodire ; et , 
favore superante , auctoritas tamen roga- 
tioni deerat. Unus inventus est suasor legis 
C. Terentius Varrò, qui priore anno praetor 
fuerat , loco non burnili solum , sed etiam 
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porcliclo , ortus. patrcm lanium fiiisse ferunt, 
ipsuin institorem mcrcis, filiocjue hoc ipso in 
seivilia ejus artis miiiisteria usum. 

XXVI. Is juvenis, uhi ex eo genere 
quaestus pecunia a patre relieta animos ad 
spein liberalioris fortunae fecit , togaque et 
forum placuerc , proclamando prò sordidis 
honiiuihus caussisque adversus rem et fa— 
mani honorum , primum in notitiam populi, 
deiiide ad lionores pervenit. quaestnra quo- 
que et duahus aedilitatihus , pleheja et cu- 
ruli , postremo et praelura perfunctis , jam 
ad consulatus spem quum adtolleret animos, 
hauti parum callide auram favoris popularis 
ex dictatoria invidia petiit , scitique plebis 
unus gratiani tulit. Omnes eam rogationem , 
quique Romae , quique in exercitu erant , 
acqui atque iniqui , praeter ipsuni dictato- 
rem, in contumeliam ejus latam acceperunt. 
ipse , qua gravitate animi criminantes se ad 
multitudinem inimicos tulerat , eadem et 
populi in se saevientis injuriam tulit : ac- 
ceptisque in ipso itinere literis senatus— 
consulti de acquato imperio, satis heiens , 
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dicono, che suo padre fosse stato beccajo, 
vendendo egli medesimo la sua mercanzia; 
e che avesse adoperato questo stesso figliuolo 
nel ministero servile dell’ arte sua. 

XXVI. Costui, essendo giovine, come 
ebbe col denaro lasciatogli dal padre 
con quella sorta di guadagni, fatto animo 
di salire a più liberale fortuna , si diede 
alla toga ed al foro , ed arringando , © 
difendendo cause per la feccia più vile 
contro la roba e la fama de' buoni , da 
prima giunse a notizia del popolo , indi 
anche agli onori. Esercitata la questura 
e due edilità , la plebeja e la curale , e 
ultimamente anche la pretura , levatosi 
alla speranza del consolato , cercò non 
sejiza astuzia di guadagnarsi 1’ aura po- 
polare col discredito del dittatore , e solo 
colse favore dal decreto della plebe. Tutti, 
tanto quelli di Roma , quanto quelli del 
campo , propensi o avversi , riguardarono 
quella legge, come ingiuriosa al dittatore, 
fuor che il dittatore medesimo. Egli con 
quella gravità d’animo, con cui sopportò 
che -i suoi nemici lo calunniassero presso 
la moltitudine, con quella stessa sopportò 
r ingiuria del popolo accanito contro di 
lui , e avute lettere tra via del decreto 
del senato , che gli eguagliava Minucio 
in autorità*, ben sicuro cb^ pareggiando il 
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comando non si pareggia T arte del co- 
mandare , tornò air esercito con animo 
non domato nè dai cittadini , nè dai 
nemici. 

XXVII. Minucio poi , eh’ era appena 
tollerabile innanzi pei prosperi successi e 
pel favore del volgo , allora si smodata- 
mente , e immodestamente si gloriava di 
aver vinto non tanto Annibaie, quanto 
Quinto Fabio. Questi, che in tempi sì 
travagliosi si era trovato V unico il solo 
capitano da mettersi a fronte di Anni- 
baie , era stato pareggiato per comando 
del popolo maggiore al minore , dittatore 
al maestro de' cavalieri in quella stessa 
città , di che non v’ ha memoria negli 
annali, nella quale i maestri de' cavalieri 
sogliono temere e paventare le verghe e 
le scuri dittatorie ; di tanto splendore 
avea brillato la sua felicità , la sua 
virtù. Egli dunque seguirebbe la sua 
fortuna , se il dittatore si ostinasse in • 
una lentev^T^a e pigri-r^ia , dal giudizio 
degli Dei e degli uomini condannata. 
Quel di pertanto , che abboccossi la prima 
volta con Fabio , egli è , disse , pri- 
ma di tutto da stabilirsi , come usar 
dobbiamo del pareggiato comando. Egli 
stimava esser meglio, che d pieno potere 
fosse alternativamente in mam di eia- 
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haudqnaquam cum imperli juro artem impe» 
rancli aequatam , cunique invictp a civibus 
hostibusque animo ad exercitum rediit. 

XXVII. Minucins vero, qnum jam anto 
vix tolerabilis fuisset ?ecundis rebus ac fa- 
vore vul"i, tum utique inniodice inraodeste- 
que, non Hannibale magis vieto ab se, quam 
Q. Fabio, gloriar!; Illuni in rebus asperis 
unicum duceni ac parem quaesitum Ilari- 
nibali, mnjorem minori, dictatorem magistro 
equituni , quod nulla memoria haheat an- 
naliuni , jussu populi aequalum in eadem 
cwitate , in qua magistri equiturn virgas 
ac secures dictatoris tremere atque horrere 
soliti sint. In tantum suam felicitatem 
virtutemque enituisse. Ergo secuturum se 
fortunam suam , si dictator in cuncta- 
tione ac segnitie , Deorum hominumque 
judicio damnata , perstaret. Itaque , quo 
die primum congressus est cura Q. Fabio, 
statuendum omnium primum , aìt , esse , 
quemadmodum imperio acquato utantur. 
Se optimum ducere, aut diebus alternls, 
aut, si majora intervalla placerent-, partitis 
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temporibus, hlterius summum jus impe— 
riumque esse : ut par hosti non soliim 
Consilio, sed viribus etiam esset , si quam 
occasionem rei gerendae habuisset. Q. Fa- 
bio haudcjuaquam id piacere : omnia enirrv 
fortunam habituram , quaecumqiie teme- 
ritas collegae habuisset. Sibi communica- 
tum cum ilio , non ademtum imperium 
esse. Itaque se ntimquam volentcm parte , 
qua posset , rerum consilio gerendarum. 
cessar um : riec se tempora aut dies im- 
perli cum eo, exercitus divisurum , suisque 
consiliis, quoniam omnia non liceret, quae 
posset , seroaturum. Ita olitimiit , uti le- 
gionés , sicut consulibus mos esset , inter se 
dividerent. prima et quarta Minucio, secun- 
da et tertia Fabio evenerunt. Itera equites 
pari numero » sociùmque et Latini noniinis 
auxilia diviserunt ; castris se quoque sepa- 
rali magister equituin voluit. 

XXVIII. Duplex inde Ilannibali gau- 
dium fuit ; neque enira quidquam eorum , 
quae apud hostes agerentur, eum fallebat , 
et perfugis multa indicantibus , et per suos 
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scuri d’ essi , o di due giorni V uno , o 
in tempi distinti , se piacesse un più 
lungo intervallo , cosi ciascuno sarebbe 
pari al nemico non solo di consiglio , 
ma di for^e , qualora si offerisse occa- 
sione di combattere. Questo però non 
piaceva punto a Fabio; perciocché sa- 
rebbe stato in balia della fortuna tutto 
ciò che si fosse abbandonato alla teme- 
rità del collega. Non gli era stato tolto 
il comando, ma solo accomunato con esso 
lui ; non mai pertanto rinuncierà volon- 
teroso al dritto di governare le cose in 
quella parte, che gli sia possìbile; e divi- 
derà con lui non i tempi e i giorni del 
comando , bensì gli eserciti , e guiderà 
co' suoi consigli, poiché non gli é permesso 
il tutto; quei tanto che potrà, Cosi otten- 
ne, che le legioni fossero divise tra loro, 
com' è costume dei consoli. Toccarono a 
Minucio la prima e la' quarta, a Fabio la 
seconda e la terza legione. Si divisero egual- 
mente i cavalli, e gli ausiliari degli alleati 
e dei popoli latini ; amò anche il maestro 
de’ cavalieri esser diviso di campo. 

XXVIII. N’ebbe Annibale doppia alle- 
grezza; perciocché non gli sfuggiva niente 
di quello , che si faceva presso i nemici , 
molte cose risapendole dai disertori, molte 
col mezzo delle sue spie ; cosi , fatta 
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libera la temerità di Minucio , lo avreb- 
be attrappato a suo modo , e s’ era tolta 
air accortezza di Fabio la metà delle 
sue forze. Tra il campo di Minucio e 
quello dei Cartaginesi v’ era un picciolo 
poggio; chi l'avesse occupato, metteva 
certamente il nemico in isvantaggio di 
sito. Annibaie mirava non tanto a pi- 
gliarlo senza combattere ( benché fosse 
pregio dell'opera) quanto’ a cogliere un 
motivo di combattere con Minucio, il 
quale sapeva che sarebbe sempre corso 
ad opporsi. Tutto il terreno di mezzo 
sembrava al primo aspetto disutile affatto 
per aguati , perchè non era , non che 
imboscato , nè pur vestito di cespugli ; 
in fatto però tanto più atto a nascondere 
le insidie quanto più , in una valle si 
nuda , non si poteva temere di tal frode. 
Ma v’ erano negli anfratti delle rupi 
scavate sì , che alcune potevan capire 
persino dngento armati. In questi nascon- 
digli si occultano cinque mila tra cavalli 
e fanti , quanti potevano stare comoda- 
mente in ciascun luogo. Acciocché però 
o 1’ imprudente sortita di taluno , o il 
lucicare dell’ armi non palesasse per av- 
ventura , in si aperta vallata , la frode , 
spediti alcuni pochi sul far dèi giorno a 
prendere il poggio anzidetto, diverti l’oc- 
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exploranteni. nam et lil)eram Munucii tero»« ' 
ritatera se suo modo captaturum, et solertiaB 
Fal)ii diniidium virium decessisse. Tumulus 
erat inter castra Minucii Poenorumque. eum 
qui occupasset , haud duhie iniquiorem erat 
hosti locum facturus. eum non tam capere 
sine certamlne volebat Hannihal , ( quam- 
quam id operae pretium erat ) quani caus- 
sam certaminis <mm Minucio, quem semper 
©bcursurum ad obsistendum satis' sciebat^ 
contrahere. Ager omnis medius erat prima 
specie inutilis insidiatori , quia non modo 
silvestre quidquam , sed ne vepribus qui- 
dem vestitum habebat : re ipsa natus te- 
gendis insidiis, eo raagis quod in nuda valle 
nulla talis fraus timeri poterat. et erant in 
amfractibus cavae rupes, ut quaedam earum 
ducenos armatos possent capere. In has l.a- 
tebras , quot quemque locum apte insidere 
poterant, quinque millia conduntur pedilum 
equitumque. necubi tamen aut motus alicujus 
temere egressi, aut fulgor arraorura frandera 
in valle tam aperta detegeret, missis paucis 
prima luce ad capiemdum,quem ante diximus:. 
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tumulum , avertit oculos bostium. Primo sta- 
tim conspectu contemta pancitas : ac sibi 
quisque deposcere pellendos inde hostes. ad. 
locum capiendum dux ipse inter stolidissi- 
mos ferocissimosque ad arma vocat ; et 
vanis animis et minis increpat hostem. Prin-< 
cipio levem armaturam diniittit , deinde 
conferto agraine mittit equites ; postremo, 
quum hostibus quoque subsidia mitti vi- 
deret , instructis legionibus procedit. Et 
Hannibal, laborantibus suis alia atque alia, 
crescente certamine , mittens auxilia pe— 
ditum equitumque , jam justam expleverat 
aciem , ac totis utrimque riribus certa- 
batur. Prima levis armatura Ronianorum , 
praeoccupatum inferiore loco subcedens tu— 
mulum, pulsa detrusaque terrorera in sub- 
cedentem ìntulit equitem , et ad signa legio- 
Bum refugit. peditum acies inter perculsos 
inpavida sola erat , videbaturque , si justà 
ant si recta pugna esset, haudqnaquam inpar 
futura, tantum animorum fecerat prospere 
ante paucos dies res gesta. Sed exorti re- 
pente insidiatores eum tumultuili terrorem- 
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chio de’ nemici. Subito a prima vista i 
Komani clisprezzarono la pochezza del 
numero ; e ognuno chiedeva 1’ impresa 
per se di discacciarne il nemico; e lo 
stesso comandante chiama all’ armi i più 
stolidi e feroci a premiere ([uel posto , 
e con vano orgoglio e con minacce ram- 
pogna i nemici. Da principio manda quelli 
di leggera armatura; indi le squailre dei 
cavalli serrate insieme; lilialmente, ve- 
dendo che venivano ajuti anche al ne- 
mico , si fa innanzi colle legioni in 
ordinanza. E col crescere della zuiFa , 
mandando Annibaie a’ suoi ajuti sopra 
ajuti di fanti e di cavalli , già s’ era 
venuto a giusta battaglia , e si combat- 
teva d’ ambe le parti con tutte le forze. 
La prima legione dei Romani, di leggera 
armatura, movendo dal basso all* erta del 
poggio di già occupato , respinta e giù 
cacciata porto il terrore tra i cavalli, 
che venivano salendo , e rifuggissi alle 
insegne delle legioni. La sola fanteria , 
nella costernazione degli altri , era in- 
trepida , e mostrava che , se quella fosse- 
regolare battaglia, se si combattesse in 
forma propria, non rimarrebbe certo al di- 
sotto ; tanto coraggio avea preso dalla 
vittoria pochi giorni innanzi ottenuta. I\Ta 
balzati fuori all’ improvviso gl’insidiatori, 
r. xri <) 
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tal fecero scompiglio e terrore, lanciandosi 
di qua e di là sui (lancili ed alle spalle , 
che non rimase ad alcuno nè forza di com- 
battere , nè speranza di fuggire. 

,^XXIX. Allora Fabio, udite le prime 
grida ^dei soldati spaventati , poi veduto 
dà lungi tutto r esercito in disordine: così 
è, disse; non più presto di quello che 
tenictti , la fortuna punisce la temerità. 
Quegli che fu eguagliato a Fabio nel 
comando vede ora che Annibale gli è 
superiore in felicità ed in virtù. Ma 
sarawi altro tempo di corrucciarsi , di 
sgridare , adesso traete fuori le insegne ; 
strappiamo al nemico la vittoria , ed ai 
cittadini la confession dell’ errore. Altri 
essendo in gran parte tagliati a pezzi , 
altri mirando a fuggire , all’ improvviso , 
quasi discesa dal cielo , si presenta in 
loro ajuto la gente di Fabio, essa, pri- 
ma che fosse a tiro d'arco, o cominciasse 
a combattere , ritenne i suoi dal dispe- 
rato fuggire , ed i nemici dall’ accanito 
combattere. Quelli che , rotta 1’ ordinanza , 
erravano dispersi, da ogni parte si ri- 
covravano presso le schiere non tocche ; 
quelli che in grosse bande avean date 
le spalle , voltata la faccia contro il ne- 
mico , e facendosi in cerchio ora a poco 
a poco si ritiravano , ora stringendosi 
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<jue , In Intera utrimque ah tergoque iitcur- 
$antes, fccerunt, ut neque animus ad pugnam. 
ncque ad fugam spes cuiquam superesset. 

XXIX. Tunc Fabius, primo clamore pa- 
ventium audito, dein conspecta procul tur- 
bata acie. Ita est, inquit, non celerius,quam 
itmiiì, deprehendit fortuna temeritatem. Fa- 
bio aequatus imperio Ilannibalen et virtute 
et fortuna superiorem videt. Sed aliud jur^ 
gaudi succensendique tempus erit. nane si- 
gna extra valium proferte. Victoriam hosti 
extorqueamus, confessionem errorls ci\’ibus.' 
Jam magna ex parte caesis aliis,aliis circum- 
spectantibus fugam , Fabiana se acies re- 
pente , velut coelo demissa , ad auxilium 
ostendit. Itaque , priusquam ad conjectuin 
teli venirct, aut majium consereret, et suos 
a fuga effusa, et ab nimis feroci pugna llostes 
continuit. qui solutis ordinibus vage dissipati 
erant , undiqiie confugerunt ^d integraiu 
aciem ; qui plures simul terga dederant , 
conversi in hostem , volventesque orbera , 
tiunc sensim referre pedem , nunc conglobati 
restaro.' àc jam prope ùna acies facta era!;* 
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vieti atquc integri exercitus, inferebantqne 
signn in hosteiii ; quuin Poenus receptui 
cecinit, palam ferente Hannibale, ab se Mi- 
nneium, se a Fabio victuin. Ita per variam 
fortunam cliei niajore parte exacta, quum in 
castra redituni esset , Minuciiis , convocatis 
militibiis , Saepe epo , incjuit , nudivi , mi- 
litcs , cani primiun esse virum ,, qui ipse 
consulat , quid in rem sit; secunduni ciun, 
qui bene moncnti obediat : qui nec ipse 
consulere , nec alteri parere sciai , cum 
extrcini ingciiii esse. Nobis quoniam pri- 
ma animi ingeniique negata, sors est , se- 
cnndaiii ac mediani temeamus : et , dum^ 
imperare discimus , parere prudenti iw 
aui’iiuni indurnmus. Castra cum Fabio 
jungunus: ad praclorium. ejus signa quuni 
tuleri rius , ubi ego eum parentem aii— 
pellaveru, quod beneficio ejus erga nos ac 
majeslate ejus dignum est; vos ,• milite s , 
eos , quorum vos modo arma de.xtcraequc 
texerunt , patronos saluLnbitis, et, si iiihiL 
aliad, gratorum certe nobis animorum glo— 
riam dies liaec dederit. 
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insieme si fennavano ; e già V illeso eser- 
cito etl il vinto formavano lui solo cor- 
po , e si spingevano addosso al nemico, 
quando Annibaie sonò a raccolta , dichia- 
rando pul)l>licainente ch’egli aveva vinto 
Minucio , Fabio Ini. Cosi trascorsa con 
varia sorte la maggior parte del giorno , 
tornato ognuno al suo campo, Minucio, 
raduivui i soldati: ho, disse, udito so- 
vente , o soldati , esser primo colui , che 
dii se si consiglia intorno ciò che con- 
viene ; secondo L' altro che obbedisce a 
chi reltainente consiglia ; chi nè sa coru- 
sigliarsi , nè seguire gli altrui concigli , 
esser uomo da nulla. Noi , poiché ci è 
stato negato un animo, un ingegno della 
prima sorte , atteniamoci alla seconda 
eh’ è di inc7pgi ; e fino a tanto che im- 
pariamo a comandare , facciamoci ad, 
ubbidire chi più sa. Uniamo il nostro 
campo a quello di Fabio ; quando avrò 
portate le hesegne alla sua tenda, quan- 
do L’ avrò appellato Padre , titolo che 
gli compete e pel suo benefìcio inverso 
noi , e per V alla sua dignità. , voi , o 
soldati , saluterete col titolo di patroni 
coloro, le cui armi e destre v’hanno 
testé salvati ; e questo giorno ci avrà , 
se non altro , procacciata certo la gloria 
di animi riconoscenti. 
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» XXX. Dato il segno , gridano che si 
levi il campo ; e postisi in cammino , 
avviandosi in ordinanza agli alloggia- 
fneiiti del dittatore , lui mossero a me- 
raviglia e tutti quelli che gli eran 
d’ intorno. Tostoché le insegne furon 
piantate dinanzi al tribunale , facendosi 
avanti il maestro dei cavalieri , avendo 
salutato Fabio col nome di padre , e 
tutta intorno la turba de’ soldati col 
nome di patroni ; a’ miei genitori , dis- 
se , 0 dittatore , ai quali , quanto pos- 
so ili parlando , ti ho col nome ag- 
guagliato , debbo la vita soltanto ; a 
te la salve?^7p. mia e quella di tutti 
questi. Primo dunque abrogo ed ari- 
nnllo il decreto della plebe , che mi 
ha piuttosto aggravato che onorato ; e , 
COSI a te sorrida la sorte ed a me , e 
a questi eserciti tuoi , salvato V uno , 
V altro salvatore , torno sotto agli or- 
dini ed ausjìiy tuoi , e ti rendo que- 
ste insegne e queste legioni. Deh tu 
placato comanda eh’ io ritenga il ma- 
gistero dei cavalieri , e ciascuno di 
questi il grado suo. Allora toccaronsi 
a vicenda le destre , ed i soldati , 
sciolta 1’ adunanza , furono benignamente 
e' ospitalmente convitati dai conoscenti 
e non conoscenti ; e di assai tris,to eh’ era 
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XXX. Signo dato, conclamatur inde, ut 
conligantur vasa; profecti et aginiiie ince- 
dentes ad dictatoris castra in admirationeiu 
et ipsum , et omnes, qui circa crant, con- 
verterunt. Ut constituta sunt ante tribunal 
signa , progressus ante alios magister equi-» 
tum , qiium patrem Fabium adpellasset , 
circumfusosque inilitum ejus totum agmen 
palronoi consalutasset, Parentibus, inquit, 
meìs , dictalor, ( quibus te modo nomine , 
quo fando possum , aequavi ) vitarn tan- 
tum debeo: libi quum meam salutein, tum 
omnium horum. Itaque plebeiscitum , quo 
oncratus magis , quam honoratus , sum , 
jìrimus antiquo abrogoque : et , quod libi 
mihique , quod exercitibusque his tuis , 
servalo ac conservcetori , sit felix , sub im- 
perium auspiciumque tuum redeo, et signa 
haec Icgionesque restituo. Tu , quaeso , 
placatus me magisterium equitum , hos or- 
dines suos quenique tenere jubeas. Tum' 
dexti-ae interiunctae , militesque , concione 
dimissa, a notis ignotisque benigne atquo 
hospitaliter invitati.: laetusque dies, ex- 
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ndmoclum tristi panilo ante ac prope ex-* 
secrabili , factus. Roitiae , ut est periata 
fama rei gestac , clein literis non magis 
ipsorum imperatorum , quam vulgo mili- 
tum ex utrocjue exercitu adfi rinata , prò se 
quisque Maximum laudibus ad coeluiu fer- 
ve. Par gloria apud Hannibalem liostesque 
Poeuos erat : ac tuni demum sentire , cum 
Ronianis atque in Italia bcllum esse. Nana 
biennio ante adeo et duces Romanos et 
milites spreverant, ut vix emù cadem gen- 
te bellum esse crederent , cujus terribileni 
cam fainam a patribus accepissent. Hanni- 
balem quoque ex acie redeuntem dixisse 
ferunt , tandem cani nuhcm , quae sedere 
in jugìs niontium solita sit , cani procella 
imbrein dedisse. 

XXXI. Dmn haec geruntur in Italia , 
Cn. Servilius Geinimis consul cum class* 
Centura viginti navium , circumvectus Sar- 
di niae et Gorsicae oram , et ebsidibus 
uuimque acceptis , in Africam transmisit; 
et, priusquara in conlinentem exsccnsiones 
fdccret , Menige iusula vastata , et ab in* 
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poc’ anzi , e quasi esecrando , si fe’ lietis- 
simo quel giorno. A Roma , come giunsa 
la iu)tizia deir accaduto , confermata poi 
non tanto dalle lettere dei comandanti , 
stessi , quanto dal comune dei soldati 
d’ ambi gli eserciti , portava ognuno 
alle stelle il nome del Massimo, rati 
gloria II’ ebbe da Annibaie e dai Cartagi- 
nesi ; allora finalmente s’ accorsero , cha 
guerreggiavano in Italia e coi Romani. 
IVrcioccbè ne’ due anni addietro s’ erano 
l'alto beffa dei comandanti e dei soldati 
Romani cosi , che credevano appena di 
aver a fare con quella stessa nazione , 
di cui avevano udito dai padri loro sì 
terribili cose narrarsi. Aggiungono avec 
detto lo stesso Annibaie ritornando dalla 
battaglia , clic 'quel nugolo, che soleva 
starsi cheto sui gorghi delle montagne 
era finalmente caduto al basso .in piog- 
gia procellosa. 

, XXXI. Mentre si fanno in Italia 
queste cose , il console Gneo Servilio 
Gemino , fatto il giro della Sardegna 
e della Corsica con una flotta di cen- 
to e venti navi , ricevuti da per tutto 
ostaggi , passò in Affrica ; e prima di 
smontare sul continente , saccheggiata 
r isola Menige , e ritratti dieci talenti 
d’ argento da quei di Cercina , pecchi, 
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non fosse anche a loro abbruciato '« 

manomesso il contado , approdo ai lidi 
Affricani , e trasse a terra i soldati. 

Indi li condusse a dare il guasto al 
paese , e mandò fuori anche le ciurme , 
quasi andassero a depredare dei luoghi 
vuoti di abitanti. Caddero pertanto in- 
avvertitamente in un aguato , avvilup- 
pati sparsi e non pratici da gente ac- 

corsa in numero e pratica dei luoghi ; 
e furono respinti indietro sino alle navi 
con molta strage e con fuga vergo- 

gnosa. Si perdettero da mille uomini ; 
tra questi il questore Sempronio Bleso ; 
la flotta tumultuariamente salpata dal- 
le rive piene di nemici , drizzò il corso 
verso la Sicilia , e a LHibeo fu con- 
segnata al pretore Tito Otacilio , perchè 
fosse ricondotta a Roma da Publio Sura 
suo legato ; egli , andato a piedi in 
Sicilia per lo stretto andò in Italia , 
chiamato dalle lettere di Fabio esso e 
il suo collega Marco Atilio a riceve- 
re dalle sue mani 1’ esercito , essendo 
prossimo a spirare il semestre del suo 
comando. Quasi tutti gli annali dicono 
che Fabio guerreggiò con Annibaie col 
titolo di dittatore ; Celio anche aggina-; 
ge, ch’egli fu da principio nominato dit- 
tatore dal popolo. Ma nè Celio , nè gli 
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eolentibus Cercinam , ne et ipsorum urere- 
tur diripereturque ager, decein talentis ar- 
genti acceptis, ad litova Afiicae accessit, 
coplasque exposuit. Inde ad populandum 
agruiii ducti railites , navalesque socii juxta 
effusi , ac si insulis cnltonun egontibus 
praedarentur. itaque in insidias temere i)i- 
lati , quum a frequentibus palantes , ab lo- 
coruin gnaris ignari circumvenirentur, cum 
multa caede ac foeda fuga retro ad naves 
compulsi sunt. Ad mille hominura , cum bis 
Sempronio Blaeso quaestore, amissum: clas- 
sis , a litoribus hostium plenis trepide so- 
lata , in Siciliam cursum tenuit: traditaque 
Lilybaei T. Otacilio praetori , ut ab legato 
ejus P. Sura Romam reduceretur. ipse , per 
Siciliam pedibus profectus, freto in Italiam 
trajecit, literis Q. Fabii adcitus et ipse, et 
collega ejus M. Atilius , ut exercitus ab se , 
exato jam prope semestri imperio, acciperent. 
Omnium prope annales Fabium dictatorem 
adversus Haunibalem rem gessisse tradunt. 
Coelius etiam eum primum a popolo creatura 
«UctatoreiB scribiu Sed et Coeliura et cpteros 
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consuli Cn. Servilio,qiii luni procul 
in Calila provincia aberat, jus fuisse dicendi 
dictatoris; qnam niorani quia exspectare ter- 
rita jam cladc civitas non poU'i at , po de- 
cmsuin esse, ut a populo creaietur, qui prò 
dictatove esset; rcs inde gestas gloria mqu«? 
iiisignein ducis, et aiigeutcs tilulurii iuìaginis 
posteros, ut, qui*jKO diclatore, dictator di- 
ceietur, facile obtinuisse. 

XXXII. Consulcs, Atilius Fabiano, Ge- 
minus Servilius Minuciano exerciiu accento, 
liibernaculis mature coinmunitis, (extremum 
autunini crat)Fabii artibus cuin summa inter 
se concordia belluni gessernnt. Fruinenlatuin 
exeunti Ilannibali diversis locis opportuni 
aderant , carpentcs agmeu , palatosque cx- 
cipicnles. in casuni universac dimicatkmis , 
quam omnibus artibus petclrat hostis , non 
veniebant. adcoque inopia’ est coactus Haii- 
uilial , ut , nisi tuin fugae specicm ab— 
cundo timuissel, Calliam repotilurus fuerit, 
nulla relieta spc alcndi exercitus in eis lo- 
cis , si inse(|nenies consulcs eisdem arti- 
bus bellum gcrcrcni. Quum ad Geroniuiu 
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altri avvertirono, che il dritto di nominare 
il dittatore competeva al solo console Gneo 
Servilio , ch’era allora nella Gallia molto ■ 
lontano; e che già spaventata la città dalla 
rotta avuta, non potendosi mettere indugio, 
era corsa a fine che il popolo creasse un 
vice-dittatore; che poi le sue belle gesta, e 
la gloria grande del capitano, e i posteri 
vaghi di accrescere lo splendore del suo 
titolo, fitcilinente ottennero, che si dicesse 
dittatore in luogo di vice-dittatore. 

XXXÌl. I consoli, avendo ricevuto 
l’esercito, Atilio quello di Fabio, Ge- 
mino Servilio quello di Mlnucio , for- 
tificati a tempo i quartieri d’ inverno , 
perdi’ era in line 1’ autunno , governarono 
la guerra coll’ arti stesse di Fabio in 
concordia somma tra loro. Quando Anni- 
baie usciva a foraggiare , gli erano op- 
portunamente addosso da diverse parti 
molestandolo alla coda , e prendendo gli 
sbandati; non mai venivano a un fitto 
generale , cercato pur tanto dal nemico. 

E Annibaie fu così stretto da penuria di 
viveri che , se non avesse temuto che 
la sua partenza paresse fuga , sarebbe tor- 
nato in Gallia, non gli restando speranza 
alcuim di nodrire l’esercito in quo’ luo- 
ghi , se i nuovi consoli guerreggiassero 
coir arti stesse. Essendo cessate le osti- 
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lità presso Geronio a motivo del verno, 
vennero da Napoli ambasciatori a Ro- 
ma, che portarono in senato quaranta 
patere d’ oro di gran peso , con com- 
missione di dire queste parole : Sapevatt 
essi , che la guerra impoverì V erario 
Romano ; e poi che questa si faceva 
per le citta e per le terre degli alleati 
non nveno , che per Roma , capo e 
rocca di tutta Italia , e per V impe- 
ro , aveano i Napoletani riputato cosa, 
conveniente , coll’ oro Lasciato loro dai 
maggiori ad ornamento dei tenipj , o 
a soccorso //e* casi calamitosi , di gio- 
var con quello il popolo Romano. Se 
altro credono , eh’ essi far possano a 
prò loro , colla medesima compiacenza 
V offriraiuio. Faran loro cosa grata i 
Padri ed il popolo Romano , se le 
cose tutte dei Napoletani le terranno 
per sue , e degneransi di ricevere da 
essi un dono più , che in se stesso , 
grande e ricco^ per l’ animo, e la vo- 
lontà di quelli che lo danno di buon 
cuore. Grazie si rendettero agli amba- 
sciatori per tanta magnificenza e pre- 
mura ; e si accettò la patera eh’ era di 
minor peso. 

XXXIII. In que’ medesimi giorni fu 
arrestato a Roma uno spione Cartaginese , 
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jam hieme inpediente constitisset bellum , 
IQeipolitani legati Romam venere, ab iis 
quadraginta paterae aureae magni ponderis 
in curiam inlatae, atque ita verba facta, ut 
dicerent ; Scire sese , Romani papali aera- 
rium bello exhauriri : et , quum juxta prò 
urbihus agrisque sociorum , ac prò capite 
atque arce Italiae , urbe Romana atque 
imperio gcratur , aequum censuisse Nea- 
polUanos , quod auri sibi quum ad tem- 
plorum omatum , tum ad subsidium for- 
tunae a majoribus relictum foret , eo juvare 
populum Romarium. Si quam opem in sese 
crederent , eodem studio fuisse oblaturos^ 
gratum sibi Patres Romanos populumque 
facturum , si omnes res Neapolitanorum 
suas duxissent ; dignosqtie jiidicaverint , 
ab quibus donum , animo oc voluntate 
eorum , qui libentes darent , quam re , 
majtis ampiucsque, acciperent. Legatis gra- 
tiae actae prò munificentia curaque, patera, 
quac ponderis minimi fuit, accepta. 

XXXIII. Per eosdein dies speculato!- 
Karlliaginiensis, qui per biohnium fefellerat. 
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Romae deprehensus , praecisisque raanilma 
diiuissus; et servi quinque et viginti in cru— 
ceni acti,quod in campo Martin conjurassent. 
indici data libcrtas et aeris gravis viginti 
tinllia. Legati et ad Philippum Macedonum 
regem inissi ad deposcendnni Demetrium Pha- 
rium, qui, bello victus, ad cum fugisset; et alii 
ili Ligures ad expostulandum, quod Poenum 
opilius auxiliisque suis jiivissent; simul ad vi- 
sendum ex propinquo, quae in Bojis atque 
Insubribus gererenlur. Ad Pineum quoque re- 
gem in Illyrios legati missi ad stipendium, 
cujus dics exierat, poscenduin; aut, si diem 
proferre vellet , obsides accipiendos. adeo , 
elsi bellum ingens in cervicibus erat, nullius 
tisquam terrarum rei cura Romanos, ne lon- 
ginqua quidein , effugiebat. In religionera 
etiam venit, aedem Concordiae , quam por 
seditionera militarera biennio ante L. Man- 
lius praetor m Gallia vovisset, locatam ad icl 
tempus non esse, itaque duumviri ad eain rem 
creati a M. Aemilio praetore urbis, Cn. Pu- 
pius et K. Quinctius Flamininus, aedem in 
arce faciendam locavernnt. Ab eodem prae- 
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che s’ era occultato per due anni ; e ta- 
gliatagli l’una e l’altra mano, fu lasciato 
andare ; e furono messi in croce venti- 
cinque servi , che avevano ordita una 
congiura nel campo Marzio ; si diede al 
delatore la libertà e ventimila assi, l’u- 
rono anche mandati ambasciatori a Fi- 
lippo re di Macedonia a domandargli 
Demetrio Faro, il quale, vinto in guerra, 
s’ era fuggito presso a lui; e cosi altri 
nella Liguria a querelarsi , che avessero 
soccorso Annibaie con denari e con gen- 
te, e insieme a riconoscere da vicino ciò 
che si facesse presso i Boj e gl’ Insubri. 
Altri pure se ne spedirono nell’ Illirio 
al re Pinco, a chiedere il tributo, il cui 
tempo era spiralo, o, se gli piacesse dif- 
ferire , a ricevere ostaggi ; tanto è vero , 
che nessuna cura in nessun luogo, nè 
pur lontano, sfuggiva ai Romani, Ijenchè 
avessero sul collo tanta guerra. E venne 
anche loro scrupolo di religione, che la 
cappella della Concordia promessa in voto 
due anni innanzi dal pretore Lucio Man- 
lio nella Gallia in una sedizion militare , 
non si fosse ancore appaltata : quindi 
Gneo Pnpio , c Cesene Quinto Flaminio, 
duumviri per ciò creati tlal pretore Li- 
bano Marco Emilio, la dieilero a fare 
sul Campidoglio. Dallo stesso pretore fu 
r. xrj IO 
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scritto per decreto del senato ai consoli , 
che , se paresse loro , un d’ essi venisse a 
Roma a creare i consoli ; eh’ egli per 
quel dì , che. dicessero , intimerebbe i 
comizj. I consoli risposero di non po~ 
tersi discostare dal nemico sonerà danno 
della repubblica ; potersi teibcre i comi^ 
piuttosto dall' interrii , che richiamare 
un de’ consoli dal campo. Al senato par- 
ve meglio , che il console nominasse il 
dittatore per tenere i comizj ; fu nomi- 
nato Lucio Veturio Filone , il quale 
nominò maestro de’ cavalieri Marco Pom- 
ponio Matone. Essendo viziosa 1’ elezione , 
ed obbligati così a rinunciare sul giorno 
decimo quarto della lor carica , si tornò 
all’ interregno. 

XXXIV. A’ consoli fu prorogato P ini~ 
pero per un anno. Gli interré nominati 
dai Padri furono Cajo Claudio , figlio di 
Appio , Centone , indi Publio Cornelio 
Asina; nell’ interregno di questo si ten- 
nero i comizj con grande dibattimento 
tra i Padri e la plebe. La moltitudine si 
adoperava per elevare al consolato Cajo 
Terenzio Vairone, uomo della lor classe, 
divenuto grato alla plebe col perseguitare 
i principali cittadini e con altr’ arti po- 
polaresche , traendo splendore dal discre- 
dito altrui , perdi» ave» data tuia scossa 
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fore ex senatusconsulto literae ad consules 
missae, ut, si iis videretur, alter eorum ad 
consules creandos Romam veniret: se in eain 
diem, cjuam jiississent, comitia edicturum. Ad 
haec a consulibus rescriptuin. Sine detrinienlo 
reìpublicae absccdi non posse abhoste. ita- 
que per inlerrcgem comitia habenda esse po- 
tias, qitani consulum alter ri bello avocare- 
t il r. Patri bus rectius visum est, dictatorein a 
consule dici coinitiorum habendorum canssa. 
dictiis L.Veturius Fililo, M.’ Poniponium Ma- 
thonem niagistruin equitum dixit. His vitio 
crcatis, jussisque die quartodecimo se magis- 
trata abdicare, ad interregnum res rediit. 

XXXIV. Consulibus prorogatum in an- Anno 
num imperiuni. interreges proditi -a Patri- 53^’ 
bus C. Claudius , Ap. iilius , Centlio , inde ^ p' 
P. Cornelius Asina. In ejus interregno co- 
initia habita magno certamine Patrum ac 
plebis. C. Terentio Varroni , quem , sui ge- 
neris hominem , plebei insectatione prin- 
cipum popularibusque artibus conciliatum, 
ab Q. Paini opibus et dictatorio imperio 
concussis aliena invidia spleiidentem , vul- 
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2US et cxtraheie ad consulatum nitebatur, 
l’atres sumnia ope obstabant , ne se in— 
sedando sibi acquari adsuesccrent homines. 
Q. Baebius llerennius tribunus plebis , co- 
gnatus C. Tereniii, eliminando non senatum 
modo , sed etiam augures , quod dictatoreni 
piohibuissent comitia perficere , per invi- 
diam eoruin favorem candidato suo concilia- 
bat. Ab hominibus nobilìbiis , per multos 
annos bellum quaeretUibus , Hannìbaleni in 
Italiani adductum: ab iisdcni, quiun de- 
bclLari possit, fialide id bellum, traili, cimi 
quatuor milituni legionibus unii’crsis pugna- 
ri posse adparuisse eo, quod M. iMiiiiicius, 
absente Fabio, prospere pugnasset ; duas le- 
giones liosti ad caedeni objectas, deinde ex 
ipsa caede creptas , ut pater patronusquo 
adj/rllarctur. qui prius vincere prohibuissct 
Jtomaiios, quani vinci. Consulcs deinde Fa- 
bianus artibus, quiun debellare possent, hel- 
liim traxisse hi foedus intcr onines nobiles 
icliini: nec flncm ante belli habituros, qtiani 
consuleni vere plebcjiun, ni est, hominem no- 
vum , fecisscnt. nani plebe jos nobiles jnm 
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alla potenza di Quinto Fabio ed al poter 
dittatorio ; i Padri si opponevano con 
tutte le forze , accioccliè gli uomini non 
si avvezzassero a farsi eguali a loro 
perseguitandoli. Quinto Rcbio Erennio , 
tribuno della plebe , parente di Gneo 
Terenzio , non solo accusando il senato , 
ma gii stessi augurj , perchè non avevan 
permesso , che il dittatore tenesse i co» 
jiiizj , cercava caricandoli, di conciliar 
favore al suo candidato. I nubili, cer~ 
cnndo guerra per tant’ anni , avevano 
tratto Annibaie in Jttdia ; gli stessi , 
potendo metter fine al guerreggiare, frait- 
dolentcmcntc la prolungano. Che si po- 
tesse combattere con tutte e quattro le 
legioni , da ciò appariva , che Marco 
Minucio , neir asserirai di Fabio , uvea 
combattuto prosperamente s’ erano man- 
date al macello due legioni , poi strap- 
patele di là , onde fosse chiamato p uire 
e patrono colui , che vietò priva ai 
Romani di vincere, che d' esser vinti. 
Indi i consoli, seguendo darti di Fabio, 
trassero innanzi la guerra, che si poteva, 
terminare. Questo è il patto che i nobili 
hall segnato tra loro ; nè avremo guerra 
finita , se non si farà un console vera- 
mente della plebe , uomo cioè del tutto 
nuovo. Perciocché i nobili plebei son di 
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più inì'^'io.ti cigli stessi misteri) cd hanno 
cominciato a disprc7g-gtre la plebe , dac- 
ché cessarono d essere dispre7^':^ati dai 
Padri. Chi non vede chiaro essersi voluto 
c fatto, che vi fosse V interregno , ac- 
ciocché i cornili fossero in mano dei 
Padri? Lo stesso avevano cercato i due 
consoli, rimanendosi presso l’esercito; 
per lo stesso oggetto, perchè era stato 
loro malgrado nominalo il dittatore pei 
cornili , si ottenne che gli augurj ne 
dichiarassero la nomina viliosa. Piano 
duiujuc in istato d'interregno. Appar- 
tiene certo alla plebe Romana uno dei 
due posti consolari ; un popolo libero 
saprà conservarselo , e darlo a tale , clic 
voplia piuttosto vincere daddovero , che 
lungamente comandare. 

'XXXV. Infiammata la plebe da cosi 
fiuti discorsi , domandandosi il consolato , 
da tre patrizj , Publio Cornelio Merenda , 
Lucio Manlio Vulsone, e Marco Emilio 
Lepide , non die da due nobili della 
plelie già cari ad essa , Cajo Atilio Ser- 
rano , e Quinto Elio Peto , uno de’ quali 
era pontefice , augure 1’ altro , si elegge 
console il solo Cajo Terenzio, acciocché 
avesse i cpinizj in sua inano pei la no- 
mina del collega. Avendo allora osservato 
la nobiltà , eh’ erano stati deboli i com- 
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eisdem. initlatos esse sacris , et contemnere 
plebem , ex quo contentili desierìnt a Pa- 
tribus, coep'ìsse. Cui non id ad parere , id 
aduni et quaesitum esse , ut interregnum 
iniretur , ut in Patruni potestute coniitia 
esscnt ? Id cnnsules ainbos ad exercitiun 
morando quaesìsse: id postea, quia invìtis 
iis dictator esset dictus coniitiorum caussa, 
expugnatum esse , ut vìtiosus dictator per 
augurcs ficret. Jlabere igltiir interregnum 
eos. consulatum unum certe plebis Roma- 
nae esse : populuni liberuni habitiirum ac 
daturuni ei, qui niagìs vere vincere, quani 
din imperare , nialit. 

XXXV. Quum his orauoiiibus accciis;» 
plebs esset, tiibus patriciis peto nti bus, P.f'Ot- 
nelio Merenda, L. Manlio Vulsonc, Ac- 
ni il io Lepido , duobus nobilibus laiai- 
liarum plebei, C. Atilio Serra Q- Aelio 
Piieto, quorum alter pon»‘f<?x, alter augur 
erat , 'C. Terentius -onsul unus creatur, 
ut in inanu eju? essent comitia rogando 
collegae. Tum experta nobilitas , paruiu 
fuisse virinu) in com poti tori bus , L. Acmi- 
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lium Paullurn, qui cum M. Livio consnì fue- 
vat , et damnaiione collegac, et sua prope , 
anibustus evaserat , infestum plel^ei , diu ac 
imiltuin recusantem,ad pctitionem compellit. 
is proxiino coinitiali dic,concedentilnis omni- 
l)iis, qui cum Vai rone certaverant, par magis 
in adversandum , quam collega, datur con- 
suli. Inde praetoria comitia Inibita. Creati 
M.’ Pomponius Matho et P. Furius Philus. : 
Romae juri dicundo urbana sors Pomponio , 
intcr cives Uomanos et peregrinos P. Furio 
Philo evenit. Additi duo praetores, M. Clau- 
dius Marcellus in Siciliam, L. Postumius Al- 
binus in GalUam.Omnes absentes creati sunt; 
nec cuiquani eorum, praeter Terentium con- 
suleRi, mandatus honos, quem jam non antea 
gcssisse?., praeteritis aliquot fortibus ac strc- 
nuis viris , quia in tali tempore nulli novus 
inagistratos manda ndus. 

XXXVI. ExeiMtus quoque niuUiplicati 
sunt.Quantae autem peiitum cquitumque ad- 
ditae sint copiac, adco et numero et genero 
copiarum variant auctores, ut vix quidquam 
satis certuni adlirmare ausiin. Decem miilia 
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petitori di Varrone, spinse a domandare 
il consolato Lucio Emilio Paolo, ch’era 
stato console con Marco Livio; e ch’era 
appena uscito salvo dalla condanna del 
collega e dalla sua , e che per ciò ne- 
micissimo della plebe, molto e lunga- 
mente ricuso. Questi , nei comizj del di 
seguente, ritiratisi tutti quelli, che avean 
lottato con Vairone, vien dato non tanto 
collega al console , quanto suo pari per 
contrariarlo, indi si tennero i comizj pre- 
torj. Sono creati Marco Pomponio Matone, 
e Publio Furio Filo; a Pomponio toccò in 
sorte di render ragione in Roma tra citta- 
dino e cittadino ; a Filo tra cittadino e 
forestiere. Si aggiunsero due pretori. Mar- 
co Claudio Marcello per la Sicilia, e Lucio 
Postumio Albino per la Gallia. Tutti fu- 
rono creati in loro assenza; nè a nessuno, 
fuorché al console Terenzio, fu data ca- 
rica , che non avessero prima esercitata , 
trasandati alcuni bravi c valorosi cittadi- 
ni , perchè non si credette di creare, in sì 
fatto tempo, persone nuove. 

XXXV L Si moltiplicarono anche gli 
eserciti. Quanto poi sieno state le genti 
aggiunte a piedi e a cavallo , cosi varia- 
no gli autori sì rispetto al numero , che 
alla qualità , che non saprei tlirne niente 
di certo. Altri asseriicofio , che si arro- 
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larono a supplemento dieci mila nuovi 
soldati , altri quattro nuove legioni , in 
maniera che si guerreggiasse con otto ; 
che le legioni furono aumentate di nu- 
mero di fanti e di cavalli, aggiunti mille 
de' primi , e cento de’ secondi a ciasche- 
duna , sì che fosse di cinque mila fanti , 
e trecento cavalli ; e che gli alleati des- 
sero un numero doppio <li cavalli , ed 
egual numero di pedoni. Alcuni hanno 
scritto, che quando si combattè a Canne, 
i Romani avevano al loro campo ottanta 
sette mila dugento uomini sull’ armi ; il 
che non importa contraddizione , essendosi 
fatta la guerra in quell’anno con maggior 
impeto e sforzo , che negli anni prece- 
denti , perchè il dittatore avea fatto spe- 
rare , che si potesse vincei’e il nemico. 
Del resto , prima che le nuove legioni 
movessero le insegne da Roma , fu com- 
messo ai decemviri di consultare i libri 
Sibillini , per essere la gente comune- 
mente spaventata dai nuovi prodigj. Per- 
ciocché fu annunziato , eh’ era piovuto 
pietre a Roma ad un tempo sull’ Aven- 
tino , e ad Aricia , e che nei Sabini erano 


sgorgate dal fonte acque calde con molto 
sangue , segni di stragi , il che vieppiù 
atterriva, perchè accaduto sovente ; e nella 
strada Fornicata, ch’era presso al campo 
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novonim militum alii scripta in supplemcn- 
tum ; alii novas quatuor legiones , ut ceto 
legionibus rem gererent: numero quoque pe- 
ditum equitumque legiones auctas , raillibus 
peditum et centenis equiiibus in singola* 
adjectis ; ut quina millia peditum , treceni 
equites essent; socii duplicem numerum cqui- 
tum darent , pedites aequarent. Septem et 
octoginta millia armatontm et ducentos in 
castris lloraanis , quum pugnatum ad Cannas 
est, qnidam auctores snnt. Illud haudqua- 
qnam discrepat, majore conatu atque inpetn 
rem actam, quam prioribus annis; quia speni, 
posse vinci hostem , dictator praebnerat. 
Ceterum , priusquam signa ab urbe nova® 
legiones moverent , decemviri libros adiro 
atque inspicere jussi propler territos vulgo 
bomines novis prodigiis. nam , et Romae in 
Aventino et Ariciae , nunciatum erat , sub 
idem tempus lapidibns pluisse ; et multo 
cruore signa in Sabinis caedis, aquas e fon- 
te calidas manasse. Id quidcin etiam , quod 
saepius acciderat , inagis terrebat : et in via 
Foinicata, quac ad Campum erat, aliquot 
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Iiomiiics de coelo tacti exanimatiijue fuft- 
rant. Ea prodigia ex libris procurata, l.egati 
u Paesto pateras aureas Romani adiulervuit. 
iis, sicut Neapolitanis, graiiac actae, auruni 
non acceptum. 

XXXVII. Per eosdem dies ab Hicrone 
classis Osliain cuiii magno commeatu ac- 
cessit. Legati Syracusani in senaium in- 
troducli nunciarunt : Caedem C. FLaminii 
consulis cxercitasijue adiatarn adco aegre 
udisse rcgeni Hicronvm , ut nulla sua j>ro- 
pria regnìque sui elude moderi niagis po- 
tueril. Itaque , quamquam prope sciai, nia- 
gnitudinem populi Romani admirabiliorc/n 
propc adversis rebus, quam sccundis, esse; < 
tameii se omnia, quibus a bonìs fidelibusque 
sociis bella juvari solenni, misisse : quae ite 
accipere abuanl, magno opere se conscriptos 
orare. Jam oinniuni jnirnum omiriis caussa 
VicLoriam auream pondo treccntum vìginti 
adferre sese. acciperent eam , tenerentque et 
haberent propriam et. perpetuam. Adeexìsse 
ctiam treccnta niillia nwdiu.ni tritici , du- 
centa hordei , ne conimeatus deesscnt : et. 
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Marzio, alcuni erano stati colpiti da fnl- 
jnine ed uccisi. Si espiarono c|uesti prodigj 
secondo i riti scritti nei lilni. Ambasciatori 
venuti da Pesto recarono delle patere d’oro; 
si ringraziarono, come i Napoletani, e non 
si accettarono le patere. 

XXX VII. In que’ giorni medesimi la 
ilotta di Jerone approdo ad Ostia con 
grosso carico di vettovaglie. 1 legati Si- 
racusani , introdotti in senato , esposero : 
eh' era stato il re Jerone così afflitto 
della scià^ura del console Cajo Flami- 
nio e dell' esercito , che non sarebbe 
stato più colpito ; se accaduta Jjosse a 
lui stesso , ed al suo reo no. Quindi , 
sebbene egli sappia , che la grandec^r^a 
del popolo Romano è più niaravigliosa 
ne' casi avversi , che nei prosperi , pure 
uvea, mandato di tutte quelle cose , con 
che si sogliono da. buoni e fedeli alleati 
ajular le guerre ; e pregavano vivamente 
i Padri Coscritti a non volerla ricusare. 
Pi ima di tutto recavano per buon au- 
gurio una vittoria d' oro del peso di 
trecento e venti libbre; l’accettassero, 
la tenessero, la conservassero, come cosa 
propria ed in perpetuo. Avevan anche 
portato trecento mila mogfia di frumen- 
to , e dugenlo nula di or:^o , acciocché 
non mancassero le vettovaglie ; e porte- 
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rnbbeio tutto V altro più, che occorresse^ 
nei luogo dove comandassero. Sapeva 
il re , che il popolo Romano non si 
serve , che di soldati e cavalieri Ro- 
mani , e latini ; avea però veduto nel 
loro campo anche degli ajuti forestieri , 
di leggera armatura ; avea per ciò 
mandato mdle arcieri e frombolieri , ban- 
da di gente atta contro i Baleari , 
i Mauri, ed altri jwpoli , che combat- 
tono saettando. A cjuesti regali aggiun- 
gono un consiglio : che il pretore , a 
cui fosse toccata la Sicilia , passasse 
in Affrica colla flotta , onde il nemico 
avesse guerra in casa sua , e minor 
agio di mandar soccorsi ad Annibale. Al 
re fa così risposto dal senato : ch^ era 
Jerone uomo dabbene ed eccellente al- 
leato , e che da quel dì, che era di- 
ventato amico del popolo Romano , uvea 
d’ un medesimo tenore mantenuta la fe- 
de , e in ogni tempo e luogo munificente- 
mente soccorso i Romani. Ciò era grato al 
popolo Romano, quanto si conveniva ; 
che per altro , aggradita V offerta , non 
aveva accettato V oro presentato an- 
che da altre città. Ben accettava la 
vittoria , e con essa V augurio ; c 
destinava a stonerà di quella Dea il 
Campidoglio , il tempio di Giove Ot-, 
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quantum praeterca opus esset, quo jussis- 
sent; subvecturos. Milite atque equite scire, 
nisi Romano Latiìiique nominis, non utipo- 
pidum Romanum: levium armatorum auxi- 
lia edam exlema vìdisse in castris Romanis. 
Itaque misisse mille sagittariorum ac fundi- 
toriim , aplam manum adversus Baliares ac 
Mauros, pugnacesque alias missili telo gcn- 
tes. Ad ea clona consilium quoque addebant. 
Ut praetor, cui provincia Sicilia evenisset, 
classcm in Africam irajiceret; ut et hostes in 
terra sua bcìlarn haberent, minusque laxa- 
nicnti daretur iis ad auxilia Hannibali sub- 
mittenda. Ab senatu ita responsuni regi est: 
Virimi boniini egregiumque sociumllieronem 
esse, ntque uno tenore, ex quo in amicitiam 
popidi Romani venerit, fiderà coluisse, ac 
rem Romanam ontni tempore ac loco munifi- 
re adjuvisse. id , perinde ac deberet, gratum 
populo Romano esse. Aurum et a civitalibus 
quibusdani adlatum , gratin rei accepta , 
non accepissc popidum Romanum. Victo- 
rìani omenque accipere; sedemque ci se Di- 
vae dnre,dicarc Capìtoììum, lemplum Jovis 
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Optimi Maximi. in ea arce urbis Romanac 
sacratam, volentem propìtia ni quc , firmam 
ac stabilem fare populo Romano. Funditores, 
sagittariique, et fiumentum traditum consu- 
libus.Quinqueremes ad naviuni classem, quae 
cum T. Otacilio propraetore in Sicilia erant, 
quinque c viginti additae, perraissumque est, 
ut , si e republica censeret esse, in Africani 
trajiceret. 

XXXVIII. Delectu perfecto , consules 
paucos morati dies , dum socii ab nomine 
Latino venirent. Milites tunc , quod num- 
quam antea factum erat, jurejurando ab tri- 
bunis militum adacti, jussu consulum con- 
venturos , neque injussu abituros. nam ad 
«am diem nihil praeter sacramentum fuerat; 
et, ubi ad decuriatum aut centuriatum con- 
venissent, sua voluntate ipsi interse equites 
decuriali , centuriati pedites conjurabant , 
sese fugae atque formidinis ergo non abi- 
turos , neque ex ordine recessuros , nisi teli 
sumendi, aut petendi, et aut hostis feriendi, 
aut civis servandi caussa. id ex volontario 
inter ipsos foedere a tribunis ad legitimam 
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timo Massimo ; consecrnta in quella 
rocca di Roma , ivi stando volonte- 
rosa e propi:(ia , sarà stabile e fida 
sempre al popolo Romano. I froiu bo- 
lidi , gli arcieri , ecl il grano Ai con- 

secrnato ai consoli. Alla flotta , eh' era 
® . . . . . 
nella Sicilia col vice-pretore Tito Ota- 

cilio , furono aggiunte venticinque tri- 
remi ; lasciandogli libero , se il credes- 
se utile alla repubblica , di passare in 
Affrica. 

XXXVIII. Terminata la leva, si trat- 
tennero i consoli pochi giorni , fino a 
tanto che venissero gli alleati latini. I 
soldati furono obbligati dai tribuni mi- 
litari a giurare , che si radunarebbero 
ad ogni comando dei consoli , nè se 
n’ andrebbero senza licenza ; il che non 
s’ era mai fatto per l’ innanzi. Perciocché 
fino a quel dì non v’ era stato che un 
giuramento in generale ; e quando i sol- 
dati si raccoglievano nelle decurie o cen- 
turie , essi stessi da se giuravano , i 
cavalieri delle decurie , e i fanti dello 
centurie tra loro tutti insieme , che non 
fuggirebbero per paura, nè si partireb- 
bero dalle file, se non fosse per prendere 
un’arma, o investire e ferire il nemico, 
o salvare un cittadino. Questa specie di 
patto volontai'io fra loro fu dai tribuni 
T. XFI. ir 
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trasportato ad una legale prestazione di 
ginranienta Prima che si movessero le 
insegne da Roma , molte furono e feroci 
le allocuzioni del console Vairone, prote- 
stando , che la guerra era stata chiamata 
in Italia dai noliili , e che rimarrebbe 
nelle viscere della repubblica, se avesse 
parecchi comandanti simili a Fabio ; ma 
eh’ egli la finirebbe il giorno stesso , in 
cui vedesse il nemico. Il suo collega 
Paulo fece un solo discorso il giorno 
prima che partissero, più vero, che grato 
al popolo , nel quale nulla disse , di pic- 
cante contro Vairone, se non questo; 
eh’ egli si maravigliava , come vi fosse 
un capitano , il cpLalc prima di aver 
veduto il proprio esercito , o quello del 
nemico, e conosciuto il sito dei luoghi , 
e la natura del paese, sapesse, nic- 
chiato ancora in città , che cosa avrà a. 
fare coll' armi in mano, e potesse anche 
predire il giorno , in cui verrebbe a 
battaglia col nemico. Egli non avrebbe 
innan'i tempo immaturamente prevenuti 
i consigli , che danno piuttosto le cose 
agli uomini , che gli uomini alle cose , 
sicuro che quello che si fosse operato 
cautamente , prudentemente, sarebbe an- 
che riuscito felicemente. La temerità oltre 
che è sempre stoltc:p^a,.fu ergandio sino ad 
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juvisjurancli adactionem translatum. Concio- 
nes, priusquam ab urbe signa moverentur, 
consulis Varronis niultae ac feroces fuere, 
denunciantes, bellum arcessitiiin in Italiani 
ab nobilibus ^ niansuruniquc m visccribus 
reipublicae, si plures Fabios imperatores 
IiabcLCt 5 se 9 quo die hostcìu vidisset , per— 
fecturum. Collegac ejus Panili una, pridie 
quam ex urbe proliciscerentur, concio fuit 
verior , quara gratior populo , qua aihil 
inclcnienlcr in Varronetn dicturti , nisi id 
modo; Mirari se, cjuomodo c/uis (lux, prius- ' 
quàm aiit siiuni , ani hosliuni cxercituir^, 
locoruiii sitimi , ìiatiiram regionis nossct , 
jam mine lucntiis in urbe scirct , tjuae sibi 
agenda armato fvrent ; et dieni quoque 
praédiccre posset , qua ciuti hosLc signis 
conlatis esset dimicnlurus. Se , quae con- 
silia magis res dent hominibus , quam 
honiines rebus , ea onte tenipus inmatura 
non praccepturum. optare, ut, quae caute 
at(pie consulte gesta essciit, satis prospere 
eoenirent. Temeritatem ,qnaeler (piani qiioiL 
stulta sit , injelicetn eliani ad pd, loco- ^ 
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rum fuisse. lei sua sponte aclparcbat , tu- 
ta celeribus consiliis praeposituruni ; et , 
quo àcl constantius perseveraret, Q. Fabius 
Maxiinus sic eum prollciscentem adlocutus 
fertur. 

XXXIX. Si aut collcgam (ul quod mal- 
lem ) tui siinilem , L. Aemìli , haberes , 
aut tu colle»ae tui sinidis esses , super- 
i^cauea csset oratio mea. nam et duo boni 
consules , etiam me indicente , omnia, e 
republicn fide ve.sira facci etis: et mali nec 
mea verha auribus vestris, nec consilia oni- 

accipcretis. nane et collemini tuuni et 
. ... 

te talam virum intuenti mihi tecum omnis 
oraùo est : quem video ncquidquam et vi- 
rum honum et civein fare , si altera, parte 
clandicet respublica. rimlis consiliis idem 
ac bonis-juris et potcstatis erit. Erras cnim , 
E. Ponile, si tibi niinus ccrtaininis cum 
C. Tùreiitio, quain cum II annibaie , futurum 
cciises. iiQscio , ari infestior hic adversarius, 
quam die liostis, maneat: cum ilio in. acie 
tantum, cani hoc omnibus locis ac tempo— 
ribul cerlaluTUS es: et adversus Hannibalem 
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ora sfortunata. Ciò da se manifestamente 
palesava, che Paolo Emilio ai consigli im- 
petuosi preferito avrebbe i sicuri; accioc- 
ché più fermamente perseverasse in tal 
disegno, dicesi che Quinto Fabio Massimo, 
in sul partire , così gli purlasso ; 

XXXIX. Se tu ai^cssi , o Lucio Emi- 
lio , o un collega simile a le , il clic 
jjinttosto vorrei , o tu fossi simile al tuo 
collega , sarebbe superfluo il mio discorso; 
perciocché due buoni consoli , anche se 
io mi tacessi , fareste ciò clic paresse se- 
condo la fede vostra più vantajtgiuso alla 
repubblica ; e consoli catleci non dareste 
luogo alle mie jiarole ne’ vostri orecchi , 
ne a’ miei consigli nelle vostre menti. 

K > 

Ora, considerando rjual è il tuo collega, 
e (piale sei tu , a te solo i:idiri~~n il 
mio discorso ; e vedo , che ineano sarai 
valent’ uomo e cittadino , se dall’ altro 
canto Tpppichcra la repubblica ; percioc- 
ché avranno cgual for^^a e jiotere i con- 
sigli , buoni , ed i tristi. E certo mal 
t’ apponi , o Paolo , se pensi di aver a 
lottare meno con Calo TcrenfLO , che con 
Annibaie ; né so se quegli non ti sia 
per essere più accanito avversario , che 
rpiesti nemico ; avrai con quello a com- 
battere soltanto sul campo , con questo 
in tutti i luoghi c tempi ; e ad Anni- 
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baie , e alle sue legioni opporrai i tuoi 
cavalli e fanti ; il comandante ti assa- 
lirà 00* tuoi soldati medesimi. Stia lungi y 
per V augurio , la memoria di Cajo Fla- 
minio ; pur egli non cominciò ad infu- 
nare , che fatto console , arrivato nelltt 
sua provincia , presso all’ esercito ; questi 
e prima di chiedere il consolato , e nel— 

V atto di chiederlo , ed anche ora , con- 
sole , prima di vedere il campo ed il 
nemico , impa^g^a. E quegli che ora già 
desta tante procelle tante battaglie e 
scontri tra i cittadini , che ti pensi 
che sia per fare in me^^o ad una gio- 
ventù coll’ anni in mano , e dove i fatti 
vengnn dietro subito alle parole ? E se 
egli come protesta di voler fare , darà 
incontinente baltaglia , o io non conosco 

V urte militare , nè V indole di questa, 
guerra , nè questo nemico , o un altro 
luooo sarà per te nostre sconfitte più 
famoso ancora , che il Trasimeno. Nò 
vorrò ora vantarmi parlando con te solo, 
io che ho piuttosto passato il modo 
sprerppindo , che appetendo la gloria ; 
ma^ così è; non iv ha. altra maniera di 
far la guerra con .Innibalc , che quella, 
usata ila me. Aè solamente lo mostra 
l’esito, eh’ è il maestro degli stolti, ma 
la ragione medesima , che fu e sarà 


"Digilized by Google 


tIBBI XXII CAP. XXXIX 167 

legionesqiie cjus tuis equitibus ar. peàitìbus 
pugnandum tibi est: Varrò dux tuis militi- 
bus te est obpugnaturus. Ominis ctiam tib’' 
caussa absit C. FLaminii memoria, tamcn 
die consul demum, et in provincia, et ad 
exercitum , coepit furore : hic , priusquam 
peteret consulatum , deinde in polendo con- 
sulatu i mine quoque consul , priusquam 
castra v ideai aut hostem , insanii, et, qui 
tantas jam nunc procellas , proelia atque 
acies jactando, inter togatos ciet, quid inter 
armatam juventutem censes facturum , et 
ubi extemplo verba res sequitur? Atqui si 
hic, quod facturum se denunciai , extemplo 
pugnaverit; aut ego rem militarem, belli hoc 
genus , hostem lume ignoro , aut nobilior 
alias Trasimeno locus noslris cladibus erit. 
Nec gloriandi tempus adversus unum est; ut 
ego, conternnendo potius, quam adpelendo, 
gloriam , modum excesserim. Sed ita res ha- 
bet. una ratio belli gerendi adversus Han- 
nibalcm est , qua ego gessi, nec evenlus 
modo hoc docet , ( stultorum iste magister 
est ) sed eadeni ratio , quae fuit , futu- 
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ragne , donec res eaedem manebunt , in-^ 
mutabìlis est. In Italia belluni gerimus, in 
sede ac solo nostro, omnia circa piena ci- 
vium oc socioruni sunt.nriniSf viris, equis , 
comnieatibus juvant , jiivabuntqiie. id jam 
fidei documcntuin in adversis rebus nostris 
dederunt. nicliores, prudentiores , constan- 
tiores nos tempus diesque facit. Jlannibal 
cantra in aliena, in hoslili est terra , inter 
omnia inimica infestaque , procul ab domo, 
procul ab jiatria. ncque illi terra , nequo 
mari est pa.x: nullac eum urbes accipiimt , 
nulla moenia : nihil usquam sui videt: in 
diem rapto vivit. Partem vix tertiam exer- 
citus ejus habet , quem Iberuni amiieni tra- 
jccit. plures fames, quam ferrum, absumsit: 
ncc his qmucis jam victus suppeditat. Du— 
bitas ergo, quin sedendo superaturi simus 
eum , qui senescat in dies? non commeatus, 
non pecunianihabcat? Quamdiu prò Gero-_ 
nii, castelli Aquiline inoqns, tamquain jtro 
Karthaginis moenibus? Sed ne adversus te 
qiiidem ego gloriahor. Cn. Seniliiis atque 
Atilius , proximi consulcs , vide , quein~ 
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sempre , finché rimarransi le cose come 
sono, immulabilniente la stessa. Faccia- 
mo la guerra in Italia , a casa nostra , 
sul nostro suolo ; tutto intorno è pieno 
di cittadini , di alleati ; ci ajutano e ci 
ajuteranno con anni, uomini, cavalli, 
viveri ; già ci han data (fuesta prova di 
fede nelle nostre calamità ; il tempo 
ogni dì ci rende piii saggi , più pru- 
denti , più fermi ; Annibale alV opposto , 
è in terra straniera , nemica , tutto gli 
è contrario , avverso ; è lontano dalla 
casa , lontano dalla patria ; non ha 
pace in terra , non in mare ; nessuna 
città , nessuna terra lo accoglie ; non 
vede in nessuri luogo cosa sua ; vive di 
rapina giorno per giorno. Appena gli 
resta la ter?gi parte dell’ esercito , con 
cui passò r Ibero ; gliene consumò più 
la farne , che il ferro ; e a questi po- 
chi medesimi già manca il vitto. Fuoi 
dunque dubitare , che non supereremo 
temporeggiando colui , che va man- 
cando ogni giorno ? Che non ha vi- 
veri né denari ? Quanto tempo il tenne 
sotto le mura di Gieronio , castello mi- 
serabile della. Puglia , quasi .sotto le 
mura di Cartagine ? Ma non mi darò 
vanti con te; guarda, come gli ultimi 
consoli Oneo Servilio cd AtHio , l'hanno 
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sempre deluso. Questa è la sola via di 
salute , 0 Lucio Paolo , e te la rende- 
ranno malagevole ed aspra più i cittadi- 
ni che i nemici. Perciocché vorranno la 
stessa cosa i tuoi soldati e quelli del ne- 
mico; la stessa cosa brameranno Varrone, 
console Romano, e Annibaie, comandante 
Carta frinese. Conviene , che tu resista a 

O 

due capitani; e resisterai, se starai fer— 
TUO abbastauT^a contro le ciarle ed i ru- 
mori della gente ; se non ti moverà, nè 
la vana giattan^a del collega , nè la 
falsa tema d’ infamia. Si dice , che la 
verità troppo spesso travaglia, ma non si 
spegno mai ; avrà vera gloria , chi saprà 
dispre:[^arla. Lascia che ti chiamino ti- 
mido aw^i che cauto , tardo anfi che 
riflessivo , imbelle anfl che esperto; piut- 
tosto amo che il nemico saggio ti tema , 
che i cittadini pwy^fl ti lodino. Se vorrai 
tutto osare. Annibaie ti sprc7^:^era ; se 
nulla arrischierai , ti temerà. Nè io con—. 


sigilo, che non si faccia nulla, ma che la 
ragione guidi le tue anioni , non la for- 
tuna ; che tu tenga sempre in tua mano , e 


domini ogni cosa; che tu stia sali armi^ 
ali erta , nè manchi ali occasione propi-, 
fa e non ne porga al nemico. Non affret- 
tandoti, tutto ti si (ara chiaro, accertato; 


è cieca , e sconsigliata la fretta. 
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admodum euni ludificati sint. Hncc una 
salutis est via, L. Panile, quam dìjficilem 
infestamque cives si In ma ^is, quam hostes, 
facient.idcni cnim tui,quod hostiuin rnilitcs, 
volent. idcni Farro, consul Romanus, quod 
IJannibal, Poenus imperator, cupiet.duobus 
ducibus unus resistas, oportet: rcsistcs au^ 
teni , adversus famain rumoresque hoininuin 
si satis flrmus steteris: si te ncque col le gae 
vana, gloria, ncque tua falsa infamia niove- 
rit. Veritalcm. laborare nunis saepe, ajunt, 
cxslingiii numquani. Gloriam qui spreverit, 
veram habcbil. Sino, limiduni prò cauto, tar- 
dum prò consid orato, inbcllem prò perito belli 
voccnt. malo, te sapiens hostis metuat quam 
stiliti cives laudent. Omnia audentem con- 
tcinnct Ilaiinibal; nil temere agentein me- 
tuet. Ncc ego, ut nihil agatur, monco; sed 
ut agenteni te ratio ducat, non fortuna: tane 
potestatis semper , tuaque omnia sint. arnia- 
tus intaitusquc sis, ncque occasioni tuac dc- 
sis, ncque suam occasionem liosti des.Omnia 
non properanti clara certaque crunl. fosti- 
natio inprovida est et cacca. 
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XL. Adveisus ea oratio consnlis hauci 
sane lacta fuit , magis fatentis, ea , cjuae 
diccrct, vera, cjuain facilia factu, esse. Di- 
eta tori ma^istruin equitiim in tol er abile m 
fuissc ; quid considi adversus collegam. 
se.ditiosuni ac tciiierariuin viriuni atcìue 
auctoritat.is forv ? Se populare incendium 
priore considatu seiniusluni cfjiigisse: ojjta- 
rc, ut omnia prospere ei’enirent. ut , si <jnid 
udeersi caderct , hostiuni se telis putius , 
quani sufj'ragiis iratorum chiurli , caput 
ohjcclurunt . Ab hoc sermone profectiim 
Paulliiin tradunt , proscijucnlilais primori- 
Lns Patrimi. Plebejum consulem sn.a plebes- 
prosecuta , turba , <jnam dignitate , con- 
spectior. Ut in castra venerunt , permixto 
novo excrcitu ac velerc , castris hifariain 
factis , nt nova minora essent propius Ilari- 
nibalem, in veteribus major pars et omne 
robur virium esset ; tum consulum anni 
prioris M. Atilium , aetatein excusantcìn , 
llomarn misernnt; Geminum Servilium in 
minoribns castris legioni P.omanae et se- 
ciùin peditum equitumcjuc duobus millibus» 


- Digiljzed by Googlc 



iiimo xxir CAPO xt 


XIj. La rispi sta flcl console a Fabio 
non fu gran fatto di lieto augurio , come 
d' uomo che confessava piiittosto esser 
vere le cose dette, che facili ad eseguirsi. 
Non meoa potuto un dittatore domare 
un maestro de’ cavalieri ; qual forT^a 
avrehhe un console , rpiale autorità con- 
tro un collega sediposo e temerario'^ Nel 
primo consolato e^li era uscito appena, 
vivo da cj nell' incendio popolare; bramava, 
certo che tutto riuscisse prosperamente ; 
ma , se accadesse alcuna calamità ; egli 
offrirebbe piu colontieri il capo all’ armi 
dei nemici , che al voto corrucciato dei 
cittadini. Dicono , che dopo queste parole. 
Paolo si mise in cammino , seguitato dai 
principali senatori ; la plebe accompagnò 
il suo console plebeo , più distinta per 
folla che per dignità. Come vennero al 
campo , mescolatisi insieme il vecchio 
esercito ed il nuovo , fatti due accampa- 
menti , sì che il minore , nuovamente 
costrutto , fosso più presso ad Annibaie , 
e nel vecchio stesse la maggior parte , e 
tutto il nerlio delle forze , rimandarono a 
Roma Marco Atilio , uno dei consoli 
deir anno scorso, escusantesi per Peti; e 
a Gemino Servilio danno il comando nei 
campo minore di una legione Romana , e 
di due mila tra cavalli e fanti degli 
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alleati. Annibaie , benché rcdesjc accre- 
sciute il doppio le forze dei nemici , pur 
s’ allegrava quanto mai della venuta dei 
consoli. Perciocché non solamente non ali 
Avanzava nulla dei viveri che andava 
predando giorno per giorno , ma non gli 
rimaneva pure donde più depredarne ; es- 
sendo stato tutto il grano , poi ché la 
campagna fu poco secura , trasportato 
nelle città; sì che appena gliene restava 
per dieci giorni , come si seppe dappoi ; 
ed erano gli Spaglinoli a motivo della 
carestia, in pronto di disertare , se si 
fosse tardato ancora per aspettare una 
ma tura occasione. 

XLI. Del resto , anche la fortuna 
diede materia alla temerità del console 
e air indole sua precipitosa ; perciocché 
nel tener lontani i predatori in una 
zuffa tumultuaria , e nata piuttosto da 
una scorreria di soldati , che da cosa 
preparata , o da ordine dei comandanti , 
lo svantaggio fu dalla parte dei Car- 
taginesi ; ne restaron morti da mille 
e settecento, e de’ Romani cd alleati 
non più di cento. Ma il console Paolo 
che comandava in quel giorno ( per- 
ciocché si alternavano i gion;i del co- 
mando ) por tema di agnati ritenne i 
vincitori che inseguivano a briglia sciolta 
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praefìciunt. Hannibal , quamquam parte di- 
midia auctas hostium copias cernebat, ta- 
men adventu consulum mire gaudere. non 
solum enim nihil ex raptis in diein com- 
meatìbus superabat , sed ne , unde raperei, 
quidem quidquatn reliqui erat, omni undiqua 
frumento, postqnam ager parum tutus erat, 
in urbes niiinitas convecto ; ut vix deceiu 
dierum ( quod compertum postea est ) fru- 
mentum superesset, Hispanorumque ob in- 
opiam transitio parata fuerit, si maturitas 
teinporum exspectata foret. 

XLI. Ceteruni temeritati consulis ac 
praepropero ingenio materiam etiam fortu- 
na dedit : quod in prohibendis praedatori- 
bus tumultuario proelio, ac procursu raagis 
militum , quam ex praeparato aut jussu 
iraperatorum , orto , baudquaquam par Poe- 
nis dimicatio fuit. axl mille et septingenti 
caesi, non plus centum Romanoruni socio- 
rumque occisis. ceterum victoribus effuse 
sequentibus metu insidiarum obstitit Paullus 
consol ; cujus eo die ( nani alternis iniperi- 
tabant) imperium erat, Vairone indignante 
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ac vociferante, emissum hostem e manibus» 
clebellarique , ni cessatum foret , poiuisse. 
Hannibal id damnum haud aegerrime pali : 
quin potins credere , velut inescatam teine— 
ritatem ferocioris consulis ac novorum ma- 
xime milituin esse, et omnia ei bostium , 
haud secus quam sua , nota erant ; dissimiles 
discoidesque imperitare , duas prope partes 
tironum militum in exercitu esse. Itaque , 
locum et tempus insidiis aptum se habere 
ratus , nocte proxima nihil praeter arma 
ferentes secum milites ducens , castra piena 
omnis fortunae publicae privataeque re- 
linquit ; transque proximos montes laeva 
pedites instructos condir , dextra equites , 
inpedimcnta per convallem, medium agmen, 
traducit ; ut diripiendis velut desertis fuga 
dominorum castris occupatum inpeditum- 
que hostem obprimeret. Crebri relieti in 
castris ignes , ut fides fieret , dum ipse lon- 
gius spatium fuga praeciperet , falsa ima- 
gine castrorum ( sicut Fabius priore anno 
frustra'tus esset ) tenere in locis consules 
voluisse. 
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il nemico » mentre Vai rone bestemmiava 
e gridava , che si aveano lascialo uscir 
di mano il nemico , e che seguitando si 
avreblie potuto finir la guerra. Mon dava 
questo sconcio gran pena ad Annibaie ; 
anzi credeva , che ne sarebbe come ade- 
scata la temerità del console pini feroce , 
e quella de’ soldati , specialmenté! novelli. 
E tutti i fatti de’neiìiici gli erano conti, 
come i suoi ; sapeva , che i due coman- 
danti eran dissimili d’ indole , di animo 
discordi , ed esservi nell' esercito quasi 
due parti di soldati novizj. Stimando per- 
tanto quello essere il tempo e il luogo atto 
alle insidie , la notte seguente , menando 
seco i soldati non con altro che colle lor 
armi, abbandona il campo pieno di roba sì 
pubblica che privata e di là dai monti vici- 
ni a sinistra nasconde i fanti agguerriti, a 
destra i cavalli , e condace i bagagli per 
mezzo alla valle , coll’ idea di dar addosso 
al nemico, occupato che fosse cd impacciato 
nel saccheggiare il campo , qua--;i abbando- 
nato per la fuga dei padroni. Lascio accesi 
negli alloggiamenti molti fuochi , onde si 
ci’edesse , che mentr’ egli per lungo t’’at- 
to si dilungava fuggendo , avesse voluto , 
con questa falsa dimostrazione del campo , 
(come avea gabbato Fabio 1’ anuo innanzi) 
tener i consoli al loro posto. 

T. jiyi la 
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XLII. Come fu giorno, da prima le 
guardie ritirate dai posti , poi , nell’ ac- 
costarsi più d’ appresso , l’ insolito silenzio 
fe' maraviglia. Accertato abbastanza T ab- 
bandono del campo, si corre alle tende 
dei consoli annunziando , che i nemici 
eran fuggiti in tanta confusione , che 
avevano abbandonato il campo colle tende 
ancor rizzate , e per più celare la fuga , 
lasciato anche accesi molti fuochi. Quindi 
udissi un grido , che comandassero di le- 
vare le insegne, d’ inseguire il nemico, 
e di saccheggiare gli accampamenti. E 
r uno dei consoli pareva esso pure uno 
della turba militare ; Paolo diceva , e ripe- 
teva , che bisogna guardar bene e assicu- 
rarsi ; in fine , non jrotendo in altro modo 
frenare la sedizione , nè il capo di quella , 
manda il prefetto ?*Iarco Statilio con una 
banda di lucani ad esplorare; il quale, 
avendo cavaloito sino alle porte , fatti 
fermare gli ultri fuori dello steccato , vi 
entrò egli ton due cavalieri; ed osservato 
il tutto Con diligenza , riporta , che certo 
si med Ita qualche inganno ; che si avea 
lasciato dei fuochi nella parte del campo, 
che guarda v-erso il nemico; che le tende 
erano ajiert'j; c le cose più preziose 
esposte alla vista ; che avea veduto in 
alcuni lue ghi qua c là gettato del denaro 



LIBRI XXII C A.P. XLII 1 79 

XLII. Ubi inluvit, subductae primo sta- 
tiones , deinclc propius adeuntibiw iiisolituiil 
silentium admiratiouera fecit. Jam satis com- 
perta solitudine, in castris concursus fu ad 
praetoria consulum , nunciantiiim fugam 
hostium adeo trepidam , ut , tabernaculis 
stantibus, castra .relicpierint : quoque fuga 
obscurior esset, crobros etiam l'elictos ignes. 
Clamor inde ortus , ut signa proferi i jube- 
rent , duccrentque ad persequendos hostes , 
ac protinus castra diripienda. Et consul al- 
ter velut unus turbae militaris crat. Paullus 
etiam atque etiam dicere , providenduin 
praecavendumque esse, postremo, qiuim ali- 
ter neque seditionem neque dncem seditionis 
sustinere posset, Marium Statilium prae- 
fectum cum turma Lucana exploratum mit- 
tit. qui, ubi adequitavit portis , subsislere 
extra muniinenta ceteris jussis, ipse cum duo» 
bus equitilms valium intravit ; speculatusqu» 
omnia cum cura renunciat, insidias profecto 
esse; ignes in parte castrojTim, quae vergat in 
hostem, relictos: tabernacula aperta, et omnia 
cara in pronità relieta; argentum qnibusdani 
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locis temere per vias , velut objectum ad 
prarclani , viclisse. Quae ad deterrendos a 
ciipiditate animos nunciata erant , ea ac- 
ce nderunl ; et , clamore orto a militibus , 
ni sigìiuin detur, sine ducibus ituros, haud- 
quaquam dux dcfuit. nam cxtemplo Varrò 
signum dedit proliciscendi. Paullus, quum ei 
sua sponte cunctanti pulii tjuoque auspicio 
non addlxisscnt , ohnunciari jain efferenti 
porta signa collegae jussit. quod quairK|uam 


Vano aepre est passus, Flaniinii tanien re- 
ceiis casus, Claudiiqiie consiihs primo l’unico 
beilo memorata navalis clades , religioncm 
animo incussit. Dii prope ipsi eo die magis 
distulere, quain prohibuere, inminentem pe- 
stem Romauis. nam forte ita evenir, ut, quuin 
referri signa in castra jubenti consuli niili- 
les non parcrent; servi duo, Foriniani unus, 
alter Sidicini equitis , qui , Servilio atque 
Atiiio consulibus , inter pabulatores excepii 
a Numidis fucrant , profugerent eo die ad 
domino*: qui deducti ad consules nunciant, 
omnem cxercitum Hannibalis trans proxi- 
mos montes sedere in insidiis. Horuin op— 
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per le strade , quasi offerto alla preda. 
Quello, che si annunziava per tVeuare la 
cupidigia, vie più raccendeva; e postisi 
i soldati a gridare , che se non si desse 
il segno , a/idrelibero da se soli 
capitani, non manco chi gli guidasse. 
Perciocché Vairone diede subito il segno 
di marciare. Paolo mentre, già da se iu- 
duoiando, ebbe anche dai polli non lieti 
auspizj , ordinò che se ne desse contezza 
al collega , che <iià usciva colle insegne 
dalla porta; il che sebbene spiacesse a 
Varrone, pure il recente caso di Flami- 
nio, e la t’amosa rotta navale del console 
Claudio nella prima guerra Cartaginese, 
gli posero in petto scrupolo di religione. 
In quel giorno gli stessi Dei piuttosto 
differirono , che impedirò l’ imminente ro- 
vina rei Ilomani ; perciocché accadde , 
che , non obbedendo i soldati all' ordino 
del console di riportar le insegne nel 
campo, due servi, uno di un cavaliere 
Formiano , P altro di un Sidicino , che al 
tempo dei consoli Servilio ed Atilio erano 
stati presi foraggiando dai Numidi, fug- 
gitisi tornarono in quel giorno ai lor 
padroni ; e condotti dinanzi ai consoli 
riferiscono , che tutto 1’ esercito di Anni- 
baie , appiattato di là dai monti vicini, 
stava in agnato. I.a venula opportuna 
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di costoro ritornò la forza agli ordini dei 
consoli ; mentre V am’oizione d’ uno di 
loro gli avea da prima , colla pessima 
indulgenza, fatto perdere presso i soldati 
r autorità. 

XLllI. Annibaie, poiché vide, che i 
^Romani s’ erano piuttosto inconsiderata— 
niente mossi , che temerariamente troppo 
inoltrati , scoperta la frode , senza effetto 
tornossi al campo. Non poteva quivi fer- 
marsi molti giorni per la penuria dei vi- 
veri; e ogni dì nuovi disegni nascevano, 
non solamente presso i soldati , accozza- 
mento misto di gente d'ogiii paese, ma 
presso lo stesso comandante. Perciocché 
insorto da principio un mormorio, poscia 
un'aperta declamazione di chi domandava 
eli stipendi dovuti, e si lagnava prima 
della penuria, poi della fame; e correndo 
voce, che i soldati mercenarj , special- 
mente gli Spaglinoli avessero preso par- 
tito di passare al nemico , dicesi , che 
alcuna volta lo stesso Annibale avesse 
fatto pensiero di fuggirsi nella Gallia , 
abbandonando tutta la fanteria, scappando 
coi cavalli. Tali essendo i pensieri nel 
campo., tali le disposizioni degli animi, 
stabili di moversi di li , portandosi nella 
Puglia in luoghi più caldi, e quindi più 
presti a maturare le messi; anche perchè 
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portunus adventus consules imperii potentes 
fecit , quum anihitio alterius suain priinum 
apud eos prava indulgentia niajestatem sol* 
visset. 

XLIII. Hannibal, postquam motos magls 
inconsulte Romanos, quam ad ultinium te- 
mere evectos , vidit ; nequidquam , detecta 
fraude,in castra rediit.Ibi plures dies propter 
ìnopiam frumenti raanere nequibat; nova- 
que Consilia in dies non apud milites solum, 
miztos ex conluvione omnium gentium , 
sed edam apud ipsum ducem , oriebantur. 
nani quum initio fremitus , deinde aperta 
vociferatio fuisset exposcentium stipendiuni 
debitum , querentiumque annonam primo , 
postremo famem ; et mercenarios milites , 
maxime Hispani generis, de transitione ce- 
pisse cousilium fama esset; ipse etiam inter- 
dum Hannibal de fuga in Galliam dicitur 
agitasse, ita ut, relieto peditatu omni, cum 
equitibus se proriperet, Quum haec consilia 
atque lue habitus animoruni esset in ca- 
stris, movere inde statuir, in calidiora atque 
eo maturiora messibus Apuliae loca; simul ut. 
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tjuo longius ab hoste recessisset , transfugia 
inpcclitiora levibus ingeniis essent. Pro— 
fectiis est nocle , ignibus similiter factis , 
tabcrnaculisque paucis in speciem relictis, 
ut insidiarum par priori nietus contineret 
Romanos. Sed , per eumdein T.ucanum Sta- 
tilium, omnibus ultra castra transqne mon- 
tes exploratis , quum relatum esset , visum 
procul hostium agmen ; tura de insequendo 
eo Consilia agitari coepta. Qnum utriusque 
consulis eadem , quac scmper ante , fuisset 
sententia ; ceterum Varroni fere omnes , 
Panilo ncmo, praeter Serviliurti prioris anni 
consulem , adsentiretur ; majoris partis sen- 
tcntia ad nobilitandas clade Romana Can- 
nas, urgente fato, profecti sunt. Prope eum 
vicum Hannibal castra posuerat aversà a 
Vulturnb vento, qui campis torridis sic- 
citate nubes pulveris vebit. id quum ipsis 
castris percommodum fuit , tum salutar© 
praecipue futuruin erat , quum aciem diri- 
gerent, ipsi aversi, terga tantum adflante 
vento, in obcaecatum pulvere effuso hosteni 
pugnaturi. 
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quanto più si lUscostava dal nemico, più. 
difficile riusciva a quella genie leggera 
la diserzione. Partì di notte , accesi pari- 
mente dei fuochi , e lasciate in piedi 
alcune poche tende , acciocché , corno 
dianzi , la tema di aguati ritenesse i 
^ Romani. Ma fatti esplorare dal medesimo 
Statilio i luoghi tutti di li dal campo o 
dai monti , essendo riferito , vedersi da 
lungi l’esercito nemico, che se ne an- 
dava , si cominciò a trattare d’ inse- 
guirlo. Essendo il parere de’ due consoli, 
sempre quello eh’ era stato per 1’ in- 
nanzi ; del resto , quasi tutti acconsen- 
tendo a Varrone , a Paolo nessuno , 
fuori che Servilio console dell’ anno an- 
tecedente , per opinione della maggior 
parte , incalzati dal destino , s’ incam- 
minarono a render Canne famosa per la 
sconfitta Romana. Annibaie s’ era ac- 
campato presso quel borgo , voltate lo 
spalle al vento Vulturno, che in qùe’ cam- 
pi arsi dal secco leva nugoli di polve- 
re. Non era questa posizione comoda 
solamente agli alloggiamenti , ma doveva 
essere specialmente salutare , quando si 
movessero a dar battaglia , combatten- 
do allora , non avendo il vento che alle 
spalle , contro il nemico accecato dalla 
poi vera. 
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XLIV. I consoli , esplorate abbastanza 
le strade , inseguendo Annibale , come 
furou giunti a Canne , dove avevano a 
vista il nemico, diviso l’ esercito, fanno 
due campi quasi alla stessa distanza , 
come a Geronio. Il fiume Aufido , pas- 
sando presso all'uno e all' altro accampa- 
mento , dava acqua opportunamente a 
ciascuno , non pero senza contrasto ; pure 
i Romani dal campo minore , eh’ era posto 
di là dall’ Aufido, pigliavan acqua più 
liberamente , perchè sulla riva opposta 
non v’ era guardia nemica. Annibaie , 
venuto a speranza , che i consoli non 
ricuserebbero la battaglia in luoghi van- 
taggiosissimi per la cavalleria, nella qual 
parte di forze egli era invincibile , si 
mette in ordinanza , e calle scorrerie dei 
Numidi provoca i nemici. Ma tornò ad 
agitarsi il campo Romano per la som- 
mossa dei soldati , e per la discordia dei 
consoli ; Paolo rinfacciando a Varrone la 
temerità di Sempronio e di Flaminio , 
Varrone a Paolo l’ esempio di Fabio , 
specioso modello per chi è timido ed 
inerte ; quegli attestando gli Dei e gli 
uomini , c/t’ egli non vi aveva colpa al- 
cuna , se Annibaie si stava in possesso 
dell’ Italia. , come cosa sua ; che il col- 
lega gli teneva legate le mani ; che si 
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XLIV. Consules, satis exploiatis itineri- 
bus, sequentes Poenum, ut ver.tinn ad Cannas 
est, uhi in conspectu Poenum hahehaut, bina 
castra communiunt, eodem ferme intervallo, 
quo ad Geronium, sicut ante, copiis divisis. 
Aufidus amnis, utrisque castris adfluens, adi- 
tum aquatoribus ex sua cujusque opportuni- 
tate haud sine certamine dabat. ex minoribus 
tamen castris, quae posita trans Aufidum 
crant, liberius aquabantur Romani, quia ripa 
ulterior nullum habebat hostium praesidium. 
Hannibal spem nactus, locis natis ad eque- 
strem pugnani , qua parte virium invictus 
erat, facturos copiam pugnandi consules, di- 
rigit aciera,laces 5 ÌtqueNumidarum procursa- 
tione liostes. Inde rursus sollicitari seditione 
militari ac discordia consulum Romana ca- 
stra; quumPaullus Semproniiqne et Flaminii 
temeritatem Varroni, Varrò speciosum timi- 
dÌ3 ac segnibus ducibus exemplura Fabium 
objiceret ; testareturque Deos liominesque 
liic , nullani penes se cidpain esse , quod 
Hannibal jam velai usacepissct Italiani; se 
constrictum a collega teneri; fermai atque 
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arma iratìs et pugnare cupientibiis aduni 
milkibas: ille, si quid projcctis ac proditis 
ad inconsultam atquc iriproi-idam pugnam 
legioiiilms accideret , se ornnis culpae ex- 
sortent , omvis eventus participem fare cli- 
ceiet. videret , ut, qnibus lingua, tam proni- 
tà ac temeraria , acque in pugna vigcrcnt 
maiius. 

XLV. Dum altercationibns magis, quara 
consiliis, tcmpus tcritur, Hannibal ex acie, 
quam ad imikum diei teimerat instructain , 
quum in castra ceteras reciperct copias, Nu- 
tnidas ad invadendos ex minoribus castris 
Romanorum aquatores trans Oumen niittit. 
quain inconditani turbam quum vixduni in 
ripam egressi clamore ac tnmultu fugas- 
sent, in stationem quoque prò vallo locatam 
atquc ipsas prope portas evecti sunt. Id 
vero indignum visum , ab tumultuario au— 
xilio jam etiam castra Romana teneri: ut 
ea modo una caussa, ne extemplo transirent 
flumen , dirigerentque aciein , tenuerit Ro- 
inanos , quod summa imperii eo die pencs 
Paullura fuerit. Itaque Vano postero die , 
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tO£flìrA>ano V armi ai soldati irritati e 
bramosi di combattere; questi dicendo, 
che se alcun sinistro accadesse alle Ze- 
gioni , spinte e cucciate a pugna incauta 
e sconsigliata , egli si terrebbe esente da 
colpa , bensì partecipe di ogni evento ; 
cedesse f'arrone , che a coloro , cui la 
lingua è sì pronta e temeraria , fossero 
egualmente valide le mani nella bat~ 

O 

taglia. 

XLV. Mentre si consuma il tempo più 
in altercare , che in consultare. Annibaio 
dall’ esercito , che avea tenuto sull’ armi 
sino a giorno inoltrato , ritirando nel 
campo le altre genti , manda i Numidi 
ad assalire i llomani , che dal campo 
minore andavano a far acqua di là dal 
fiume. La quale turba disordinata aven- 
dola i Numidi giunti appena sulla riva 
colle grida e col rumore voltata in fuga, 
corsero innanzi fino alle guardie poste 
davanti allo steccato, e quasi fino alle 
porte stesse. Parve questa veramente in- 
degna cosa , che un branco di ausiliari 
venisse a metter paura negli alloggia- 
menti Romani ; si oiie la sola causa , che 
ritenne allora i Romani dal passare subito 
il fiume e uscire a battaglia si fu , che 
in quel giorno la somma del comando 
era nelle mani di Paolo. Varrone per- 
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tanto il di scguonte , in cui gli toccava, 
di comandare, senza consultarne il col- 
lega, diede il segno della battaglia, e 
colle genti ordinate passo il fiume ; se- 
guendolo Paolo , il quale poteva piut- 
tosto non approvare, che non giovare il 
preso partito. Passato il fiume, uniscono 
a se anche • le forze che avevano nel 
campo minore; ed ordinando le schiere, 
mettono la cavalleria Romana sull’ ala 
dritta , che era più presso al fiume , 
poi la fanteria ; tennero P ala sinistra 
sull' estremità i cavalli degli alleati , 
più aildcntro i fanti, nel mezzo gli ar- 
cieri uniti alle legioni Romane. T.’ avan- 
guardia fu composta degli altri ausiliari 
di leggera aiinatura. 1 consoli stettero 
sull’ale, Terenzio sulla sinistra, ITuilio 
sulla destra ; il centro fu affidato a Ge- 
mino Servilio. 

XLVl. Anniliale , sul far del giorno, 
mandati innanzi i Balcari , e gli altri 
armati alla leggera passato il fiume , 
secondo che arrivavano , gli metteva in 
ordinanza; la cavalleria dei Galli e degli 
Spaglinoli presso la riva , sull’ ala sinistra 
di fronte a quella dei Romani ; P ala di- 
ritta fu assegnatii ai cavalli Numidi; il 
centro fiuto forte colla fanteria ; in guisa 
che P una e P altr* ala fosse di Affricani , 
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cui sors ejus dici imperiì erat, nihii consulto 
collega , signum pugnae proposuit , instru- 
ctasque copias flumen traduxit , sequeiite 
Paullo; quia magis non probare, quani non 
adjuvare, consilium poterai. Transgressi flu- 
men eas quoqne , quas in castris ininoribus 
habuerant, copias suis adjungunt : atque ita 
instructa acie , in dextro cornu ( id erat 
(lumini propius) Romanos equi tes locanl, de- 
inde pedites: laevum cornu extremi equites 
socionim , intra pedites , ad medium juncti 
legionibus Romanis tenuerunt jaculatores. ex 
ceteris levium armorum auxiliis prima acies 
facta. Consules cornila tenuerunt; Terentius 
laevum, Aemilius dextrum. Gemino Servi- 
iio media pugna tuenda data. 

XLVI. Hannihal luce prima , Baliaribus 
levique alia armatura praemissa, transgressus 
flumen , ut qnosque traduxerat , ita in acie 
locabat. Gallos Hispanosque equites prope 
ripam laevo in cornu adversus Romanuin 
equitatum ; dextrum cornu Numidis equiti- 
bus datum , media acie peditibus firmata ; 
ita, ut Afrorum utraque cornua esscnt, iuter- 
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ponerentar his niediì Galli atque Hispani. 
Afros Romanam magna ex parte crederes 
aciem : ita armati erant , armis et ad Tre- 
biara , ceterum magna ex parte ad Trasinie- 
num captis. Gallis Hispanisque senta ejus- 
dem formae fere erant ; dispares ac dissimiles 
gladii: Gallis praelongi ac sine mucronihus: 
Hispano, punctim magis, quam caesiin, ad- 
sueto petere hostem, brevitate lialnles et cunx 
mucronibus. ante ceteros habitus gentium ha- 
rum tum magnitudine corporum, tum specie 
terribilis erat. Galli super unibilicum erant 
;iudi; Hispani linteis praetextis putpura tu- 
nicis, candore miro fulgentibns, cons»iterant. 
Nuinerus omnium peditum,qui tum steterunt 
in acie , millium fuit quadraginta , decera 
equitum. Duces cornibus praeerant ; sinistro 
Hasdrubal, dextro Maharbal; mediam aciem 
Hannibal ipse cum fratre Magone tenuit. Sol, 
seu de industria ita locatis, seu quod forte ita 
starent, peropportune utrique parti obliquus 
erat, Romanis in meridiem, Poenis in septen- 
trionem versis. ventus, (Vulturnum iiicolae 
regionis vocant) adversus Romania coortus. 
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ai quali n«l mezzo si frapponessero i Calli 
e gli Spagnuoli. Avresti creduto gli Af- 
fricani in gran parte gente Uoinana , al 
modo ond’ erano armati coll’ armi prese 
alla Trebbia , e la più parte al Trasi- 
meno. Gli scudi dei Calli e degli Spa- 
gnuoli erano a un dipresso della stessa 
forma; dissimili e diverse le spade; quelle 
dei Galli molto lungjic e quasi senza 
punta ; quelle dello Spagnuolo , avvezzo 
ad investire il nemico più di punta che 
di taglio , destre per brevità e colla 
punta. Eran soprattutto costoro terribili a 
vedersi per la grandezza dei corpi e per 
l’abito della persona. I Galli eran nudi 
dal betlico in su ; gli Spagnuoli s' eran 
messi con tonache di lino , orlate di por- 
pora , di candor mirabile rilucenti. Il 
numero degli schierati in battaglia fu di 
quaranta mila fanti e di dieci mila ca- 
valli. Comandavano sulle due ale As lru- 
bale sulla sinistra, Maarbale sulla destra; 
Annibaie col fratello Magone tenne il 
centro. II sole , o perché si fossero cosi 
situati a bella posta , o fosse caso , bat- 
teva opportunamente gli uni e gli altri 
di fianco , essendo i lloniani volli a 
mezzodì , i Cartaginesi a settentrione ; il 
vento, che gli abitanti chiamano Vultn - 
no , levatosi in faccia a’ Iloniani , met- 
r. XFi 1 3 
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tendo gran polvere nel viso, tolse loro 
la vista. 

XLVII. Levato un grido , spingonsi 
innanzi gli ausiliari; e dapprima combat- 
tono gli armati alla leggera ; indi l’ ala 
siuistra della cavalleria Gallica e Spa- 
glinola si azzuffa coll’ ala destra dei 
jRomani ; non però a foggia di pugna 
equestre ; perciocché bisognava combat- 
tere testa a testa , attcsocchè , non essen- 
dosi lasciato intorno spazio a divagare , 
quinci il fiume, quindi le fanterie chiu- 
devano i combattenti , che da una e dal- 
l’ altra parte si urtavano per diritto. In 
fine arrestatisi , e tumultuariamente ac- 
calcatisi i cavalli , r uomo abbracciando 
r uomo il tirava a terra. Già la battaglia 
era divenuta in gran parte pedestre ; 
puro si combattè piuttosto ralibiosamcnte , 
che lungamente ; e i cavalieri Romani 
respinti voltan le spalle. Sul finire della 
battaglia equestre insorse quella dei fanti. 
Da principio l’ ordinanza dei Galli e de- 
gli Spagnuoli, pari di forze e di corag- 
gio , lenea fermo ; finalmente i Romani , 
fatto un lungo e ripetuto sforzo , di 
piena fronte e colle file serrate , sospin- 
sero il cuneo de' nemici , che troppo sot- 
tile e jHTciò poco forte , sopravanzava le 
altre sciiiere ; indi , come sospinti retro- 
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oniUo pulvere in ipsa ora volvendo pro- 
spectum ademit. 

XLVII. Clamore sublato , procursuni 
ab auxiliis, et pugna levibus priiiuim ar- 
mis commissa ; deinde equituui Calloruni 
Hispanoruinque laevuin cornu cum dextro 
llomano concurrit , minime etjuestris mo- 
re pugnae : frontibus enim adversis con- 
currendum erat , cjuia , nullo circa a<l 
evaganduin relieto spatio , bine amnis , 
bine peditum acies claudebant in directum 
iitrimque iiitentes. Stantibus ac confertia 
postremo turba eqnis , vir virum atnplexus 
detrabebat equo, pedestre magna jam ex 
parte ccrtaraen factum ci'at: acrius tamen, 
quam diutius , pugnatiun est ; pulsique Ro- 
mani cquiles terga vertunt. Sub equestri® 
finem certaminis coorta est peditum pu- 
gna. primo et viribus et animis pares con- 
stabant ordines GalHs Hispanisquo ; tandem 
Romani, din ac saepe connisi, acqua fron- 
te acictpie densa inpulere boslium cuneum 
Jiimis tenuem , eoque parum validum , a 
«etera prominciitcm ucic. inpulsis deinde 
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ac trepide referenti'nis pedem insistere: nc 
tenore nno per pracceps pavore fngientimu 
agmen in mediani prinium aciem inlati , 
postremo, nullo resistente, ad subsidia Afro- 
rum perveneìunt; qui ytrimqne reJuclis alis 
constiterant , media, qua Galli Hispani- 
que steierant, aliquantum prominente acie; 
qui cuneus ut pulsus aequavit frontem pri- 
mum, delude nitendo etiam sinum in medio 
dedit , Afri circa jam cornila fecerant ^ 
inruentibusque incaute in medium Roma- 
nis , circumdedere alas ; mox , cornua ex- 
tendendo, clauscre et ab tergo hostcs. Hinc 
Romani , defuncti nequidquam proelio uno, 
omissis Gallis Hispanisque , quoiaiin terga 
ceciderant, etiam adversus Afros integrain 
pngnam ineunt, non tantum eo iniquam, 
quod inclusi ad versus circumfusos , sed 
etiam quod fessi cum recentibus ac vegetis 
puguabant. 

XLVIII. Jam et in sinistro cornu Ro- 
mano , ubi sociorum cquites adversns Nu- 
mitlas steterant, consertum proelium erat , 
segne primo , et a Punica coeptum frau- 
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cedevano , gl’ inciijly.arono , e d’ un sol 
tratto balzati priinierameiue insieme colia 
calca di quelli spaventati clic fuggivano 
a precipizio, nel mezzo de’ nemici, in (ine 
giunsero, non trovando resistenza, fino agli 
Afifricani ausiliari , i quali ristrettisi sulle 
ale d’anib«5 Ir parti aveano fiuto alto, spor- 
gendo al(|uanto ih fuori il corpo di mezzo, 
dov’ erano prima i Galli, e gli Spagunolt 
Poiché quel cuneo respinto indietro prima 
si pareggio coila testa della schiera , poi 
insistendo ed urtando i Ivoinani, aperse nel 
mezzo un seno, gli AlTricani si erano già 
messi alle bande ; ed essendosi i Romani 
incautamente spinti nel mezzo, li circon- 
darono colle ale; poi vieppiù distendendole, 
li chiusero eziandio alle spslle. Quindi i 
Romani , terminata senza prò una prima 
battaglia, lasciati da canto i Galli e gli 
Spaglinoli, cui avevano malconcie le spal- 
le, cominciano altra nuova battaglia anche 
contro gli Affricani, non tanto svantaggiosa, , 
perché chiusi d’ ogni intorno dal nemico, 
quanto perché combattevano stanchi coiUW 
gente vegeta e fresca. 

XLVÌII. E già bolliva la battaglia 
anche all’ala sinistra Romana, dove la 
cavalleria degli alleati era stata messa a 
fronte dei Numidi , battaglia lenta da 
principio , e cominciata da aita frodo 
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Cartaginese. Cinquecento Numidi a un 
dipresso, aventi oltre le armi solite ed i 
giavellotti , de’ pugnali nascosti sotto lo 
corazze , partitisi da’ suoi cogli scudi die- 
tro le spalle in sembianza di diseitori , 
ed accostatisi ai Romani , scendono al- 
r improvviso da cavallo , e gettate le 
targhe e i giavellotti appiè del nemico , 
ricevuti nel mezzo delle schiere , e di làT 
condotti alle ultirtie file han ordine di starsi 
fermi dietro agli altri , e sino a tanto , che 
la zuffa fu da ogni parte appiccata , stet- 
tersi quieti. Ma poiché la battaglia ebbe 
tratti a se gli sguardi e gli animi di ttitti, 
allora , imbracciati gli scudi , che qua e là 
giacevano spaisi tra* mucchj degli uccisi , 
assaltano alle spalle i Romani , e ferendoli 
alla schiena , e tagliando loro i garetti , 
fecero grande strage , c spavento e confu- 
sione alquanto più grande. Essendovi per- 
tanto in un luogo terrore c fuga , iu un 
altro battaglia ostinata con quasi nessuna 
speranza , Asdrubalc , che comandava da 
•'"~qwclla banda , spiccati dalla schiera di 
mezzo i Nninidi, perche pugnavano debol- 
mente contro il nemico di fronte , li man- 
da ad inseguire qua e là i fuggitivi ; 
unisce agli Affricani, già stanchi più dal- 
V uccidere , che dal combattere , i fanti 
Galli e Spagnuoli. 
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de. Quingcnti ferme Nuniitlae, praeter solita 
arma telatjue , gladios occultos sub loricis 
lialjentes, specie transfugarum quuin ab siiis, 
parmas post terga habentes , adequitassent , 
repente ex equis desiliunt ; parmisque et 
jaculis ante pedes hostium proicctis, in me- 
diam aciem accepti , ductique ad ultimos , 
considere ab tergo jubentur; ac, dum proe- 
lium ab omni parte conseritur, quieti nian- 
serunt. postquam omnium animos oculosque 
occupaverat certaraen , tum , adreptis scii- 
tis , quae passim inter acervos caesorum 
corporum strata erant , aversam adoriuntur 
Homanam aciem ; tergaque ferientes , ac 
poplites caedentes , stragcm ingenteni , ac 
majorera aliquanto pavorem ac tumultum , 
fecerunt. Quum alibi terror ac fuga , alibi 
pertinax in mala jam spe proelium csset ; 
llasdrubal, qui ea parte praeerat, subduct 
ex media acie Numidas , quia segnis eorun 
cum adversis pugna erat , ad persequendos' 
passim fugientes mittit : Hispanos et Gallo» 
pedites, jam Afris prope fessis, caede niagis 
quam pugna , adjungit. 
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XLIX. Parte altera pngnae Paullus,f{uam^ 
quatti primo statim pioelio fonda graviter 
ictus fuerat , tamen et obcurrit saepe cum 
confertis Hatinihali, et aliquot locis proe-- 
liiim feslituit, proiegentibus euin equitibus 
Romanis ; omissis postremo equis , quia 
consulem et ad regcudmn equum vires de- 
liciebant. tum denuncianti cuidam , jussisse 
consulem ad pedes descendere eqiiites , di- 
xisse Hannibalcni fcrunt ; Quam mallcm , 
viiiclos riiiìii tradcret ! Equitum pedestre 
proeliuni , quale jam liaud diibia hostìum 
victoria , fuit; quuin vieti mori in vestigio 
inallent, quam fugete; victores, inorantibus 
victoriani irati , trucidarent , quos pellcre 
Itoti poteraiit. pepulerunt tamen jam paucos 
supcrantes , et labore ac vulneribus fessos. 
Inde dissipati omnes sunt , equosque ad fu- 
am, qui poteraut, repetebant. Cii. Lentulus 
ribuniis milituin, quuni, praetervelieiis equo, 
sedentem in saxo cruore opplctum consulem 
viilissct; L. Acmili, inquit, queni unum in- 
sontcni cidpne claJis hodicniae Dii respi- 
cere dcbciit , cupe hunc ccjuuni. duin et Libi 
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XLIX. Nell’ altra parte della battaglia 
Paolo , benché subito nel primo incontro 
fosse stato gravemente ferito da bomba , 
pure e spesso con un gruppo di gente 
fece fronte ad Annibaie , e in più luoghi 
rinfrancò la battaglia , proietto da’ cava- 
lieri Romani , i i[uali in line lasciarono i 
cavalli , perchè mancavano al console 
perfino le forze di' reggere il suo. Allora 
Annibaie , avvisato da taluno aver ij 
console comandato , che scendessero da 
cavallo , dicesi che rispondesse , quarUo 
amerei meglio , che me li desse in mano 
legati ! La battaglia de’ cavalieri a piedi 
fu quale si conveniva a vittoria giù non 
più dubbia de’ nemici ; volendo i vinti 
morir piuttosto sul luogo , che fuggire , ì 
vincitori trucidando quelli , che non po- 
tevano scacciare , irritati che ritardassero 
la vittoria ; scacciarono però i pochi , 
che avanzavano , rifiniti dalla fatica e 
dalle ferito. Quindi tutti furono sbara- 
gliati; e quelli che potevano, ripiglia- 
vano i cavalli per fuggire. Avendo Gneo'U 
Lentulo , tribuno de’ soldati , trapassando 
a cavallo , veduto il console tutto sangue 
sedersi su d’un sasso, o Lucio Emilio s 
disse , il solo , che eli Eci rimiarclar 
debbono esente di colpa nell' odierna 
rovina, prendi questo ^avallo ; ^no n 
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tanto che ti avan:^a, alcun poco di for~aj 
posso levarti meco e proteggerti , accioc- 
ché tu non funesti questa battaglia colla 
morte di un console; miche seriTgi questo 
i'’ha quanto basta di lagrime e di lutto. 
Al che il console > sia pur lode , o Giieo 
Cornelio , alla tua umanità ; ma guar- 
dai che vanamente compassionandomi » tu 
non perda il poco tempo , che hai per 
iscampar dal nemico. Vattene , e dì pub- 
blicamente ai Padri , che fortifichino Ro- 
ma , e la guerniscano di presidj , prima 
che giunga il nemico vincitore ; dì poi 
privatamente a Fabio , che vivendo ed. 
anche morendo Lucio Em'dio ebbe a mente 
i suoi precetti. Lascia eli io muoja in me:^- 
rg) alla strage de’ miei soldati , o perchè 
non venga accusato nuovamente dopo il 
mio consolato, o perchè io non mi faccia 
accusatore del mio collega , per difendere 
coll’ altrui colpa la mia innoceu7gi. Mentre 
così parlano, prima la turba de’ cittadini, 
clte fuggiva, poscia i nemici gli oppres- 
sero ; non sapendo chi fosse , affogarono 
Il console sotto un nembo di dardi; Lea- 
tulo , nel tumulto , fu via portato dal 
cavallo. Allora tutti inettonsi in piena 
fuga. Sette mila uomini si fuggirono al 
campo minore , dieci mila al maggiore ; 
da due mila al borgo stesso di Canne ; i 
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vìrium aliquid superest , conies ego Te toh- 
Icre possum ac protegcre. ne funestam 
hanc pugnarli morte consulis feceris. Etiam 
sine hoc lacrimar uni satis luctusque estt 
Ad ea consul ; Tu quidcm , Cn. Corneli , 
macie viriate esto! Sed cave , frustra mi- 
serando exiguum tempus e manibus ho- 
stium cvadeiidi absumas. Ahi , nuncia 
publice Patribus , urbem. Romanam mu- 
niant, ac prius , quam hostis vietar ad- 
veniat, praesidUs firnient : privatimque Q. 
Fabio , L. Aemilium praeceptorum ejus 
memorem et vixisse , et adhuc mori. Me 
in hac strage militum meorum patere ex- 
spirare, ne aut reus ilerum e consulatu sim, 
ant accusator collegae exsistam, ut alieno 
crimine innocentiam meam protegam. Haec, 
exigentes prius turba fugientiuiu civiuni, de- 
inde hostes, obpressere : consulem, ignoran- 
tf;s quis esset, obruere telis: Lentnlum inter 
tumultuili abripuit equus. tura inde effns® 
fugiunt. Septem raillia hominum in minora 
castra, decem in inajora,*duo ferme in vicum 
ipsum Cannas perfugerunt; qui extemplo x 
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Karthalone atque oijuitibus,nullo munimento 
tcgente vicuiii, ciicumventi simt. Consul al- 
ter, seu forte, seu consilio, niilii fugientiuin 
infestus agmini , cuni septuaginta fere ecjui- 
tibus Venusiam perfugit. Quadraginta millla 
peditum , duo niillia septingenti ccjuites , et 
tanta prope civiuin socioruni(jue pars, caesi 
dicuntur; in bis ambo consuium (juaestoies 
L. Atilius et L. Fnrius Bihaculns; nnus et 
viginti tribuni milituni ; consulares quidam 
praetoriique et aedilicii: inter eos Cn. Sorvi- 
limn Gominuni et M. Minucinin immerant , 
qui magister equitura priore anno, aliquot 
ante consul fucrat; octoginta praeterca aut 
senatores, aut qui eos niagistratus gessissent, 
unde in senatum Icgi deberent , quum sua 
voluntate milites in legionibus facti essent. 
Capta eo proelio tria niillia peditum et equi- 
tes trecenti dicuntur. 

L. Ilacc est pugna Cannensis, Alliensi 
dadi nobilitate par: ceterum ut illis, quae 
post pugnam accidere, levior, quia ab hoste 
cessatuin est ; sic strage exercitus gravior 
foediorque. fuga namque ad Alliani sicut ur- 
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quali non essendo il i)orpo pniito fortifica- 
to, furono subito accerchiati da Cartaloue 
e da’ cavalli nemici. L’ altro console o a 
caso, o pensatamente, non imbattutosi 
in nessuna bandi di fu2t;itivi, ricoverossi 

CO 

a Venosa con circa settanta cavalieri. Di- 
consi morti quaranta mila fanti , due mila 
settecento cavalieri; e fu quasi eguale la 
somma de’ cittadini, che degli alleati; 
tra’ morti i due questori de’ consoli, Lucio 
Aiilio, e Lucio Furio Bibaculo ; tribuni 
de’ soldati vent’uno, alcuni consolari; e 
già stati pretori ed edili , tra quali con- 
tano Cneo Servilio Gemino , e Marco 
Minucio , eh’ era stato maestro de’ cava- 
lieri nell’ anno antecedente , e alquanti 
anni innanzi console; inoltre ottanta se- 
natori , o che aveano esercitati que’ ma- 
gistrati , che li doveano far eleggere del 
senato , i quali s’ erano messi volontarj 
nelle legioni. Si dicono presi in quella 
battaglia tre mila pedoni , e trecento 
cavalieri. 

L. Questa è la battaglia di Canne 
pari per rinomanza alla sconfitta di Alba, 
pero siccome di minor conto per quello 
che accadde dopo la rotta , perchè il 
nemico si stette indugiando , così quanto 
alla strage dell’esercito più grave e più 
sconcia. Perciocché , se ad Alba la fuga 
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fe’ perdere la città, salvò per altro Teserclto; 
a Canne appena settanta, uomini seguirono il 
console fuggitivo, e l’esercito dell’ altro con- 
sole moricnte quasi tutto peri. Trovandosi 
la moltitudine, ch’era ne’ due campi, qu<asi 
disarmata e senza comandanti , quelli del 
campo maggiore mandarono a dire con un 
messo al minore ; meiilrc il sonno oppri- 
meva i nemici stanchi dalla battaglia , e 
per l’ allegrerggt gravati di cibo e di v i- 
no , venissero ad unirsi a loro ; sarebbero 
andati insieme a Caiiusio. Aitimi rigetta- 
vano del tutto quest» parere; perchè quel- 
li, che li chiamavano , non venivano essi 
stessi, puterulo unirsi egualmente Certo, 
perche nel me:^fi tutto è rqneno di ne- 
mici , e volevano esporre a sì gran rischio 
piuttosto gli altri , che sè. Ad alcuni 
non tanto spiaceva il partito , quanto 
mancava il coraggio. Publio Sempronio 
Tuditano , tribuno de' soldati , disse ; 
adunque volete piuttosto esser fatti pri- 
gioni da un avarissimo , e crudelissimo 
nemico, e che le vostre teste sieno messe 
a pre^7^o , e se ne cerchi il valsente da: 
chi chiederà , sei tu cittadino Romano , 
o Latino alleato , sì che altri si gua- 
dagni onore dalla tua vergogna e mise- 
ria ? Noi vorrai ; se pur siete concitta- 
dini del console Lucio Emilio , il quale 
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beni prodiclit , ita exercitura servavi! : ad 
Cannas fugieniein consulem vix septuaginta 
secuti sunt : alterius niorientis prope totus 
exercitus fuit. Binis in castris quuin inultitu- 
tlo semierniis slne ducibus esset, nancium,qi/i 
in majoribus erant , mittunt; dum proelio, 
deinde ex laetìtia epulis fatigatos quies no- 
ctiirna liostes premeret, ut ad se transirent: 
uno agniine Canusiunt ahituros esse. Eai» 
sententiam alii totani adspernari: Cur eninp 
illos, qui se arcessant, ipsos non venire, 
quum aeque conjungi possenti quia vide- 
lìcel piena hostium omnia in medio essent: 
et aliorum, quain sua, corpora tanto peri- 
culo mallent objicere.Aììh non tam sententia 
displicere, qitain animns deesse. P. Senipro- 
nius Tuditanus tribunus militum. Capi ergo 
niavidtìs, inquit , ab alarissimo et crudelis- 
simo hoste, aestimarique capita vestra , et 
exquiri preda ah intcrrogantibus, Romanus 
cìvis sìs, an Latinus. socius, ut ex tua eon- 
luinelia et miseria alteri honos quaeratur? 
Non tu: si quidem L. Aemìlii consulis, qui 
se bene mori, quain turpUer viceré , maluiif 
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et tot forti ssimorum vlrorum , qui circa eurtt 
cumulati jacent, cives estis. Sed ante, quam 
obprimit lux, mojoraquc hostium agmina. 
obsepiunt iter; per hos, qui inordinati atque 
incompositi obstrepunt portis , erumpamus. 
Ferro atque audacia via fit , quamvis per 
confertos hostes. cuneo qnidem hoc laxurrt 
atque sohitum agnieii , ut si nihil obstet , 
transibimus. Jtaque ite mecum , qui et 
vosmetipsos et rempublicam salvam vultis. 
Haec ubi dieta dedit, stringit gladium, cu- 
neoque facto per medios vadit hostes. et , 
qnum in latus dcxtrmn, quod patebat, Nu- 
Tnidae jacularentur , translatis in dextrum 
acutis, in majoia castra ad sexcentos evase- 
runt; atque inde protinus, alio magno agmine 
adjuncto , Canusium incolumes perveniunt. 
Haec apud victos magis inpetu animorum , 
quod ingenium suum cuique aut fors dabat , 
quara ex consilio ipsorum, aut imperio cujus- 
quam , agebantur. 

LI. Hapnibali victori quum ceteri circura- 
fusi gratularentur, suaderentque , ut , tanto 
perfunctus bello , dici quod reliquum esset , 
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volle piuttosto gloriosamente morire , che 
viliij^rosamente vivere, non che di tanti 
altri valorosi , che giacciono ’a/ninontali 
intorno a lui. Ma innari';i che il giorno 
vi colga qui , e rske maggior numero di 
nemici vi serri lay^trada , balsamo fuori 
per nie?jp a costoro , che disordinati e 
scomposti strepitano alle porte. IL ferro 
e l’ audacia apre la via per qunìitunque 
siensi folti i nemici ; ordinati a forma 
di cuncù pusserejno , come se nulla ostas- 
se , per merprp a questa turba larga c 
sconnessa. Venite meco pertanto voi tutti, 
che volete salvi voi stessi , e la repub- 
blica. Ciò (letto , impugna il ferro , e 
fatto un cuneo , s' inoltra nel mezzo dei 
nemici; e perchè i Numidi saettavano il 
lianco destro , eh’ era scoperto , portati 
gli scudi alla destra, da seicento si rico- 
vrarono nel campo maggiore , e di là 
sulnto , unitisi ad altra banda maggiore , 
giunsero salvi a Canusio. Quest© cose fa- 
cevansi dai vinti più per impeto di co- 
raggio , secondo che 1’ animo , o la sorte 
suggeriva a ciascuno, che per loro propria 
avvedutezza, o per altrui comando. 

LI. Mentre gli altri, fattisi intorno 
ad Annibaie, si congratulano con esso Ini 
della vittoria , e lo esortano , dopo tal 
giornata , a volere il resto del giorno , 
y. XVI. 14 
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e la notte susseguente e prendere per 
se , e alcun riposo concedere agli stanchi 
soldati, Maarbale, comandante della ca- 
valleria , persuaso , che non si dovesse 
indugiare, nni(i disse, 'doc/occ/iè tu sappia 
qual si fu questa pomata , tra cinque 
giorni tu cenerai vincitore sul Campi— 
doglio. Seguimi ; ti precederò coi cavaìUy 
acciocché ti veggano venuto , prima che 
sappiamo che tu abbia a t'e/iire.j^rroppo 
bella cosa parve ad AnniUale, e troppo più 
grande, eh’ ei la potesse subito nell’ animo 
capire. Quindi rispose , lodar egli la buo- 
na. volontà di Maarbale ; però bisognar 
tempo a pesare tal consiglio. Allora Ma- 
arbale ; certo , non tutto diedero gli Dei 
allo stesso uomo; Annibale, tu sai vincere, 
la vittoria usare non sai. Si crede-, che 
r indugio di quel giorno fosse bastante a 
salvar Roma e T impero. Il di seguente , 
appena fu chiaro , si mettono a racco- 
gliere le spoglie , e a considerare la stra- 
ge ; spettacolo schifoso agli occhi stessi 
de’ nemici. Giacevano tante migliaja di 
Romani, misti insieme pedoni e cavalieri, 
secondo che gli aveva ravvicinati o la 
sorte , o la battaglia , o la fuga. Alcuni 
riscossi dal dolore delle ferite levandosi 
dal mezzo della strage cosparsi di san- 
gue , irritate dal freddo mattutino , furono 
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tioctisque insecjuentis , qiiictein et ipsc sibi 
sumeret , et fessis claiet niilitibus; Mahai- 
bal , piaefectns equitum , minime cessali- 
dura ratus , Imnio, ut, quid hac pugna sit 
actum, sciasi die quinto, inquit, vietar IrT 
CapìtoUo epulaberis. Sequere: cuni equìte, 
ut priiis venisse, quani venturuni, sciati t , 
praecedam. Haniiibali nimi^ laeta res est 
visa , majoique , quam ut cam statini ca- 
pere animo possct. Itaque , voluntatein se 
laudare Maharbalis , ait : ad cortsiliuni 
pensandum temporis opus esse. Tum Ma- 
harbal , Non omnia , nitniriini , eident 
Dii dedere. vincere scis , Jlannlbal ; vi- 
ctoria Uti nescls. Mora ejiis dici Satis 
creditur saluti fuisse urbi atque imperio. 
Postero die ubi primum inluxit, ad spo- 
lia legenda foedanique etiam liostibus spe- 
ctandam stragem insfstunt. Jacébant tot 
Pomanorum millia , pedites passim equi- 
tesque , ut quelli cuique fors aut pugnà 
junxerat aut fuga, adsurgentes quidam ex 
strage media cruenti , quos stricta raatu- 
tino frigore excitaverant vulnera , ab hoste 
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ol)jncssi sunt. Qiiosdam et jacentes vivos suc- 
cisis femiiiilnis poplitiljusque inveneriint, nii- 
ilantes ccrviccm jugulumque , et reliquuin 
sanguinein jubentcs haurire. Inventi sunt 
quiilain niersis in elTossain leiTaui capililms, 
quos sibi ipsos fecisse foveas, obrucntesquo 
ora supcrjecta hunio interclusisse spirituin 
ailpavebat. Praecipue convertit omnes sul>- 
stratus Niunida mortuo superincubanti Ro- 
mano vivns, naso auvibiisque laceratisi quiun, 
jnanilms ad capiendum tclnm inutilibus, in 
rabiein ira versus, laniando dentibus hostcm 
cxspirassct. 

Lll. Spoli is ad multuni diei lectis, Han- 
iiibal ad minora ducit castra obpngnanda, 
et omnium prinium , bracino objecto , llu- 
mine cos cxcludit. Coterum ab omnibus , 
labore , vigiliis , vulneribus ctiam l'essis , 
maturior ipsius spe deditio est facta. pacti , 
ut arma atcjue equos traderent , in capita 
Romana trecenis nummis quadrigatis , in 
socios ducenis , in servos centcnis , et ut , 
eo pretio persoluto , cum singulis abircnt 
vestjmenlis , in castra hostes acceperunt ; 
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fitiiti (lai nemici. Altri ne trovarono gia- 
centi vivi, colle gambe c coi garretti 
tagliati , che snudavansi il collo e la go- 
la , e gl’ invitavano a bersi il resto del 
loro sangue. Alcuni fiiron trovati colla 
testa ficcata dentro a fossa scavata , e si 
vedeva clic se T erano scavata essi stessi , 
c che tirandosi la terra sopra il capo, si 
erano soffocati. Ma specialmente rivolse 
a se gli sguardi di tutti un Numida an- 
cora vivo , col naso c cogli orecchi lace- 
rati , giacente sotto un morto Romano 
sovrapposto , il (piale non si potendo va- 
ler delle mani a pigliar ranni, da ira 
volto a furore , stracciando il nemico coi 
denti , era spirato. 

J3I. Raccolté le spoglie sino a dì 
molto inoltrato, Auniba|e guida i suoi 
ad esplorare il campo minore, ed innanzi 
ad ogni altra cosa, tirato un argine di 
fronte a’ nemici , gli esclude, dal fiume. 
Ma essendo tutti rifiniti dalla fatica , 
dalle vteglie , ed anche dalle ferite , si 
rendettero più presto , eh’ ei n(>n isperava , 
pattuito avendo, che consegnassero l'armi 
cd i cavalli, che pagassero trecento tptadri- 
gati per ogni testa di Romano, dugento 
per quella di alleato , cento per quella 
di schiavo, e che, pagato quel prezzo, 
ciascuno ne andasse con un solo vestito. 
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ricevettero i nemici nel loro campo , e lot- 
ti furono messi sotto custodia , separata- 
mente i cittadini e gli alleati. Mentre 
quivi si consuma il tempo , quattro mila 
uomini in circa a piedi , e dugento a 
cavallo , eh’ ebbero assai di forza e di 
ardimento , fuggiti essendo dal campo 
ma'^ciiore a Canusio , altri a torme , al- 
tri errando per la campagna , jl che 
non era meno sicuro, anche quel campo 
fu consegnato dai timidi o dai feriti alle 
condizioni stesse , che V altro. Grande 
fu il bottino; ed oltre gli uomini e i 
cavalli, e quell’argento che v’ era^ ( e 
ve n’ era assai nelle bardatute de’ ca- 
valli , usandone i soldati poco di la- 
vorato nelle mense ) tutta 1’ altra preda 
fu data da saccheggiare. Indi Annibaie 
ordinò, che tutti i corpi de’ suoi fos- 
sero raccolti in un luogo solo per farli 
seppellire, picesi , che lessero da otto 
mila de’ più prodi. Alcuni hanno scritto , 
che fu cercato e seppellito anche il con- 
sole Romano. Quanto a quelli , eh' erano 
fuggiti a Canusio, ricevuti dai Canusini 
solamente dentro le mura , e nelle ca- 
se , una donna Pugliese , detta Busa , 
distinta per nobiltà, e per ricchezze, li 
soccorse di grano , di vestiti , ed anche 
di viatico; per la quale munificenza ij 
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traditi(|ue in custodiam omnes sunt, sporsuni 
cives sociique. Dum ibi tempus teritur , 
interea quum ex majoribus castris, quibus 
satis virium aut animi fuit , ad quatuor 
minia hominiim et ducenti equites, alii 
agmine , alii palati passim per agros , quod 
haud minus tutum erat, Canusium perfu- 
gissent , castra ipsa ab sauciis timidisque 
eadem conditione, qua altera, tradita hosti. 
Praeda ingens parta est ; et , praeter equos 
virosque , et si quid argenti , ( quod plu- 
riinum in plialeris equorum erat ; nam ad 
vescendum facto perexiguo , utique mili- 
tantes , utebantur ) omnis cetera praeda 
diripienda data est. Tum sepeliendi caussa 
conferri in unum corpora suorum jussit. Ad 
octo minia fuisse dicuntur fortissimorum 
virorum. Consulem quoque Romanum con- 
quisitum sepultumque , quidam auctores 
sunt. Eos , qui Canusium perfugerant , mu- 
lier Apula , nomine Busa , genere clara 
ac divitiis, moenibus tantum tectisque a 
Canusinis acceptos , frumento , veste , via- 
ticp etiam juvit ; prò qua ei munificentia 
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postea , bello perfecto , ab senato honorem 
b a bili siint. 

LUI. Ceterr.m , qmini ibi tribuni mili— 
tuoi quat«uor esseiit , l' abiiis Maximus de 
legione prima , cujus pater priore anno di- 
ctator fuerat , et de legione secunda L. Pu- 
blicius Bibulus et P. Cornelius Scipio, et 
<le legione tenia Ap. C.ladius Pulclier, qui 
proximc aedilis fuerat; oiuuiuni cousensu ad 
P. Scipionem , adnioduin adolescentem , et 
ad Ap. Claudium summa imperli delata est. 
quiims consultantibus inier paucos de summa 
rcrum minciat P. Purius Philus , consularis 
viri filius, Nequldfjiiam eos jwrilUfun spcni 
f avere : despera lain eoinploratanujue reni 
esse pubVtcnm. Nobdes juvenes quosdam , 
quorum principcni L. Cacciliurn Meteilum , 
mare ac naves spedare, ut, deserta Italia, 
ad regeiii alìqueni transfugìant. Quod ma- 
luin , praeterquam atrox , super tot clades 
etiam novum , quuin stupore ac miracolo 
torpidos defixisset, et, qui aderant, consiiiuin 
advocandum de co censerent; neeat consilii 
rem esso Scipio juvenis, falalis dux hujusce 
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senato , terminata la guerra , la colmò 
di onori. 

LUI. Del resto, trovandosi a Canusio 
quattro tribuni de’ soldati , Fabio Massi- 
mo della prima legione , il cui padre era 
stato r -anno imiaiizi dittatore , della se- 
conda Lucio Publicio Bibulo , e Publio 
Cornelio Scipione , e della terza Appio 
Claudio Fulcro , eh’ era stato ultimamente 
edile, per comune consentimento di tutti 
la somma del comando vien data a Pu- 
blio Scipione , ancora assai giovane , e 
ad Appio Claudio. Mentre eh’ essi con 
pochi altri consultavano dello stato della 
repubblica, Publio Furio Filo, figlio di 
uomo consolare , viene a dire , cÌl essi 
nutrono una sperauT^a del tutto vana , 
che la repubblica è intiemmente spaccia- 
ta ; alcuni giovani nobili , capo de’ quali 
Lucio Cecilio Metello, volgere il pensiero 
al mare , alle navi , onde , abbandonala 
V Italia , fuggirsi appresso un qualche re. 
Questo incidente , oltre che atroce più 
che tutte l’ altre stragi , nuovo anche ed 
inatteso tenendoli sbalorditi per maravi- 
glia e stupore, c quelli ch’erano presenti,, 
giudicando che si dovesse anche di ciò far 
consulta , il giovane Scipione , prescelto 
dal destino a governar questa guerra , ne« 
ga , che sia coga di che si debba consul- 
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tare. In cosi grave sciagura bisogna , 
disse , 05are , operare , non consultare ; 
quanti volevano salva la repubblica , to- 
sto andassero in arme con seco; non es- 
sere veramente iìL campo nemico in altro 
luogo , che dove si pensavano sì fatte 
cose. Si avvia pertanto , seguito da pochi 
air ospizio di Metello , ed avendo quivi 
trovata l’adunanza de’ giovani, che gli 
era stata detta , sguainata la spada sul 
loro capo , mentre si stavano deliberando, 
sono risoluto, disse, di non abbandonare 
la repubblica del popolo Romano , nè 
soffrirò , eh’ alcun altro cittadino V ab- 
bandoni. Se manco scientemente a ciò , 
tu allora , o Giove Ottimo Massimo , 
colpisci me d’ogni più orrenda sciagura , 
la casa , la famiglia , la roba mia. 
Chieggo , o Lucio Cecilio , che tu giuri 
lo stesso , e così xmi quanti qui siete ; 
chi ricuserà di giurare , sappia che que- 
sto ferro sta impugnato contro di lui. 
Niente meno atterriti , che se si vedesse- 
ro in faccia lo stesso Annibaie vincitoi’e , 
giurano tutti ; e danno se stessi in guar- 
dia a Scipione. 

LIV. .Mentre si facevano queste cose 
a Canusio , arrivarono al console in Ve- 
nosa da quattro mila tra fanti e cavalieri, 
di quelli che s’ erano dispersi, fuggendo 
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belli. Audcndum atque agenduin, non conr- 
siiltandum , ait , In tanto malo esse. Irent 
seenni extemplo armati , qui rempublican 
salvani vellent. nullo verius, quam ubi ea 
co"itentur, hostium castra esse. Persit ire, 
sequentibus paucis , in hospitium Metelli. 
et, quum concilium ibi juvenum , de qui- 
bus adlatum erat , invenisset , stricto super 
capita consiillantium gladio , Ex mei ani^ 
mi sententìa , inquit, ut ego rempublicam 
populi Romani non deseram , ncque alium, 
r.ivem Romanum descrere pattar. Si sciens 
fallo , tum me , Jupiter optime maxime , 
donium , familiam , remque mean pessimo 
loto adftcias ! In haec verba , L. Caecili, 
jures, postulo, ceterique , qui adestis : qui 
non juraverit , in se lume gladium stri- 
ctum esse scìat. Haud secus pavidi , quara 
si victorem Hannibalem cernerent, jurant 
onmes: custodiendosque semel ipsos Scipioni 
traduiit. 

LIV. Eo tempore , quo haec Canusii 
agebaalur , Venusiam ad consulem ad qua- 
tiior minia peditum equitumque , qui sparsi 
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fuga per agros fuerant, perveneie. Eos omnes 
Vennsini per fainilias benigne accipienclos 
curandosque quum divisisscnt, in singulos 
equites togas et tunicas et quadrigatos iiuni- 
inos quinos vicenos , et peditibus denos , et 
arma, quibus deerant, dederunt. ceteraqne 
piiblice ac privatim hospitnliter facta: ccr- 
tatumque, ne a mu'.iere Canusina popnlusVei 
nusinns officiis vincerctur. Sed gravius oniis 
Busae multitudo faciebat , et jam ad dccem 
minia bomiiium erant. Appiusque et Scipio, 
postquam incoluniem esse alterum consiileni 
accfcperunt, mincium exlemplo mittunt,qnan- 
tae secum peditum equitumque copiac essent: 
scissitatumque simili, lUriiin Venusiani adduci 
exercitmn,an manerc jubcret Canusii? Varrò 
ipse Cannsium copias traduxit. et jam aliqua 
spccies consularis exercitus crat ; mocnibus— 
que se certe,si non arrais,ab hoste vidcbantur 
defensuri. Romam , ne lias quidem reliqiiias 
superasse civium sociorumque, sed occiilioiie 
occisos cum duobus cxercitibus consules, dc- 
letasque omnes copias, adlatum fuerat. Nnm- 
quam,salva urbe, tantum pavoris turaultusqne 
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per la campagna. I Venosi ni , avendoseli 
divisi tra loro, benignamente ricevendoli 
nelle case e curandoli , diedero atl ogni 
cavaliere una toga ed una tunica , e ven- 
ticinque quadrigati per ciascuno, e dieci 
ai tanti, ed armi a chi ne mancava; o 
praticarono pubblicamente e privatameuie 
ogni altro uffizio di ospitalità , gareg- 
giando, percliè la donna di Canusio non 
vincesse in officiosità il popolo Venosiuo. 
Ma la gran moltitudine rendeva a l>usa 
il peso ornai troppo grave , e già si era- 
no raccolti da dieci mila uomini. Appio 
e Scipione , come seppero esser salvo 
r altro console, mandano tosto a signifi- 
cargli il numero degli uomini a piedi e 
a cavallo, che aveano messi insieme; e 
a chiedergli in pari tempo se comandas- 
se , che r esercito si traducesse a Venosa, 
o rimanesse a Canusio. Varrone tradusse le 
genti a Canusio , . e già v’ era una qual- 
che forma di esercito consolare; e pareva, 
che avrebbero potuto difendersi dal nemi- 
co , se non coll’ armi , certo colle mura. 
Era stato recato a lloma non essere nep- 
pure avanzate queste reliquie di cittadini 
e di alleati , ma essere stati uccisi i 
consoli con ambo gli eserciti, e , tutte le 
genti tagliate a pezzi. Non mai , a Roma 
salva , fuvvi tra le mura Romane tanto 
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<li confusione e di terrore; cederò dunque 
al peso , e non proverommi a raccontare 
ciò , che disertando farci minore del vero. 
Perduto l’anno innanzi al Trasimeno un 
console ed un esercito, non si annunziava 
già piaga sopra piaga , ma strage multi- 
forme , due consoli insieme con due eser- 
citi consolari perduti , noti può esservi 
campo Romano, non comandante, non 
soldato; la Puglia, il Sannio, e quasi 
tutta r Italia esser caduti in mano di 
Annibaie. Certo ogni altra nazione sareb- 
be stata schiacciata sotto cotanta rovina. 
Paragonerò a questa la sconfitta in mare 
dei Cartaginesi presso le isole Fgati , per 
cui disfatti abbandonarono la Sicilia e la 
Sardegna , indi consentirono di pagar ta- 
glie e tributi ? o quella che ricevettero 
in Affrica , dove questo stesso Annibaie 
fu perdente ? Non sono paragonabili per 
nessun conto , se non che sopportate fu- 
rono con minor costanza. 

LV. I pretori Publio Furio Filo, e 
Marco Pomponio chiamarono il senato 
nella curia ostilia per consultare della 
difesa della città ; perciocché non dubi- 
tavano , che distrutti essendo gli eserciti , 
il nemico non avesse a porre l’ assedio a 
Roma , sola impresa di guerra , che re- 
stasse» a fare, la tanti mali non meno 
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intra moerìa Romana fuit. itaque subcumbam 
Oneri, necue adgrediar naiTare, quae edisser- 
tando minora vero fecero. Console exercitu- 
que ad Tiasimenum priore anno amisso, non 
vulnus super vulnus, sed multiplex clades , 
cum duobus consulibus duo consulares exer- 
citus imissi nunciabantur; nec alla jam castra 
Roniaaa, nec ducem, nec roilitem esseiHanni- 
bali? Apuliam, Samninm, ac jam prope totani 
Italiam factam. Nulla profecto alia gens tan- 
ta mole cladis non obruta esset. Comparem 
cladem ad Aegates iflsulas Karthaginiensium 
proelio navali acceptam , qua fracti Sicilia 
ac Sardinia cessere,hinc vectigales ac stipen- 
diarios fieri se passi sunt ? aut pugnam ad- 
versam in Africa, cui postea hic ipseHannibal 
subcubuit? nulla ex parte comparandae sunt, 
nisi quod minore animo latae sunt. 

LV. P. Furius Philus et M.’ Pomponius 
praetores sertatum in curiara Hostiliam voca- 
verunt,utde urbis custodia consulerenLnequ® 
enira dubitabant, deletis exercitibus, hostera 
ad obpugnandam Romam , quod unum opus 
belli restaret, venturum. Quum in malls,siciit 
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ingentibus, ita ignotis, ne consilimn quidem 
satis expedirent, obstieperetque clamor la— 
inentautium muliernm , et , nondum palam 
facto, vivi moriuiquc per omnes pere doraos 
promiscue eomplorarentur ; tiim Q. Fabius 
Maxim US ccnsuit, ecfuitcs expcdìlos et Appio, 
et Latina via mittcndos, qui, obi-ios per— 
Cunctando aliquos profectos ex fuga, pas- 
sim dissipatosi forte referant, quae fortuna 
consuluni atque cxercituni sit y et si quid 
Dà inmortales , miseriti imperli , reliquum 
Romano nomini feceriniK ubi eae copine sint: 
quo se llannibal pOst proelìum contulerit: 
quid parct quid agat, acturusque sit. Ilaec 
exploranda noscendaque per impigros ju— 
venes esse, illud per Patres ipsos agendumg 
qnoniam magìstratuum parurn sit , ut tii- 
multum ac trepidationem in ìirbe tollant, 
matronas publico arccant,continerique intra 
suum quamque limcn cogant: comploratus 
familiarum coérceant silcntiurn per urbem 
faciant.nuncios rerum omnium ad praetores 
deducendos curent : suae quisque fortu- 
nac domi auctorem cxspectent: cnstudesque 
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grandi , die poco conosciuti , non lien 
sapendo a che determinarsi, e udendosi 
alle porte i gridi delle femmine , che si 
lagnavano , nè ancora essendo ben chia- 
rito , se vivi o morti fossero quelli che 
per tutte le case si compiangevano. Quinto 
Fabio Massimo fu di parere , clic sì 
mandasse per la via Àppio e per la 
latina gente spedita a cavallo , la cpiale 
interrogando qiic’ pochi , che incontrasse, 
venienti dalla, fuga , dispersi qua e là , 
vegga di riferire qual sia la sorte dei 
consoli e degli eserciti , e se gli Dei 
immortali, per compassione dell’ impero , 
abbiano pur lasciato vivo un uomo Ro- 
mano ; dove queste genti sieno ; dove 
Annibaie si fosse portato dopo la batta- 
glia , che meditasse , che facesse o fosse 
per fare. Toccare ai giovani spiare e 
conoscere tutte queste cose ; toccare ai 
Padri , poiché non erano rimasti nella 
città , che pochi magistrati , toglierla 
dalla confusione e dal terrore, rimovere 
da’ luoghi pubblici le matrone , ed obbli- 
garle ciascuna a starsene in casa sua , 
frenare i compianti delle famiglie , ordi- 
nare sdenfto per la città , fare che tutti 
i messaggi sieno recati a’ pretori ; che 
ognuno aspetti in casa sua l' anntinfio 
della sua sorte ; e fhc inoltre mettano 
T. xrr ló 
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giiardiain alle porte , i quali vietino 
r uscire a chicchessia , e costringano gli 
uomini a non isperare salve7^:^a , che in 
quella della città e delle mura. Come il 
tumulto fosse quotato , allora si potrebbe 
richiamare i Padri nella Curia * e con- 
sultare intorno la difesa di Roma. 

LVI. Essendosi accordati tutti in que- 
sto parere , ed avendo i magistrati fatta 
rimuovere dalla piazza la turba , e i Pa- 
dri essendo andati in diverse parti a se- 
dare i tumulti, allotti finalmente recate 
furono le lettere del console Terenzio 
Varrone : esser morto il console Lucio 
Emilio , e tagliato a perg-g V esercito ; 
egli trovarsi in Canusio a raccogliere , 
quasi da naufragio , le reliquie di tanta 
strage; i soldati scompigliati e disordi- 
nati essere da dieci mila a un dipresso; 
il nemico starsi fermo a Canne, indu- 
giando nella vendita de^ prigioni e del- 
/’ altra preda , non qual si conviene a 
vincitore , nò all' uso di gran capitano. 
Allora pure si conobbero per le case le 
perdite private ; e di tal lutto empiessi 
tutta la città, che furono intralasciate le 
annue feste di Cerere, e perchè non era 
lecito celebrarle nel comun lutto , e perchè 
non si trovò a quel tempo matrona Ro- 
mana, che fosse esente da cordoglio. Quindi, 
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praeterea ad portas ponant,quì prohlbeant , 
fjueinquam egrcdi itrbem ; coganlque homi- 
nes nullani , itisi urbe nc mocnibus saL is, 
salutem sperare. Ubi conticncrit tiunultus, 
rccte timi in curiain Palres reoocandos,con- 
suleiidunique de urbis custodia esse. 

LVI. Quurn in hanc sentcntiairi pcilibus 
omnes issent , submotaque foro per magi- 
stratus turl).i , Palres diversi ad sedandos 
tumiiltus discessissent; tura demura literae a 
Terentio consulc adlatac sunt; L. Aeniiliiim 
consuleni excrcitunique caesum ; sese Ca- 
nusii esse, reliquias tantac cladis velut ex 
naufragio conllgentem. ad deceni niillia ml- 
lituni ferme esse Incompositorum ìnordina- 
torumque. Focnum sedere ad Cannas , in 
captieonim pretiis praedaque alia , nec 
victoris animo, nec magni ducis more, nun- 
dìnantem. Tura privatae quoque per donios 
clades vulgatae sunt : adeoque totani urbem 
opplevit luctus , ut sacrum anniversariuni 
Cereris intcrmissum sit; quia nec lugcntibus 
id Tacere est fas, nec ulla in illa tempestate 
matrona expers luctus fnernt. Itaque , no ob 



raimlcni canssain alia <[no([ne sacra ]niblica 
ant privata ileseLercnUir , senalusconsulto 
diflnis tii'nnta luclus est fmitiis. Celeruiu 
<juum, sedato urbis tiimuUu, revocati in cu— 
riam Patrcs esse ut , aliae insuper ex Sicilia 
literae adlatae sunt ab T. Otacilio prò prae- 
toro, Rcgimni Hicroriis classe J* unica va^ 
stari: cui fjaum opem in ploranti ferra vellet, 
nuncialiuii sibi esse, aliani classem ad Ae- 
gates insulas stare, paralani instructantcjue; 
ut , ubi se versum ad tuendain Syracusa- 
nani ornili Poenl sensisscnt , Lilybaeuni ex- 
teniplo provinciamcpic aliain Ronianam nd- 
grederentur. itaque classe opus esse, si regern. 
sociuni Sicilianniue tueri vellent. 

LVll. Literis consulis propraetorisque 
lectis , M. Glaudium , qui classi ad Ostiam 
stanti praeesset, Canusium ad exercitum mit- 
tendura , scribendunique cousuli , ut, quum 
praetori exercitum tradidisset, primo quo- 
que tempore , quautum per commodum rei- 
publicac (ieri posset, Romani veiiiret. Territi 
etiam super tantas cladcs, quum ceteris pro- 
digiis, tum quod duae Vestales eo anno» 
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acciocché non. s' intenneUcsàcro por siinilo 
cagione anche gli altri pubblici o privati 
sagritizj , tu por decreto del senato imposto 
al lutto il termine di giorni trenta, ilei 
resto, poiché, setlato il tumulto tlella città, 
furon richiamati i Patlri alla curia , ven- 
nero dalla Sicilia altre lettere del pro- 
pretore Tito Otacilio ; che la flotta Car- 
taginese devastava il reano di Jerone ; 
che nicntr cali voleva rccarfli il donian- 
dato soccorso , gli era stato annun?gato 
starsi alle isole Egati altra flotta pronta: 
ed uggnerrita , onde , come tosto i Car- 
taginesi lo sentissero rivolto a ilifendere 
la spiaggia Siracusu’ia , siihito assaltare 
Lilibeo , c V altra provincia Ilo-nana ; 
esservi duiupie bisogno di una flotta , 
se volevano difendere il re alleato e la 
Sicilia. 

I..VII. Lette le lettere del console, o 
del pro-pretorc , si stabili , che Marco 
Claudio , il quale comandava la dotta 
stazionata ad Ostia , fosse mandato a 
Canusio all’ esercito , e che si scrivesse 
al console , che consegnato l’ esercito al 
pretore , venisse a lloma quanto più pre- 
sto avesse potuto senza danno della re- 
pubblica. l’urono anche spaventati , oltro 
perdite cotanto rilevanti, si dagli altri 
prodigj , sì perché in quell' anno le due^ 
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vcsuTi Onluiia e Fioionia furono convinte 
di <;tuino Oli una il’ esse era stata com e 
il costume, soitorrata viva vicino ala 
porta Collina , 1’ altra si era data la 
morte da se stessa. Lucio Cantilió , scri- 
vano del pontefice , di quelli che ora si 
chiamano pontefici minori , che avea com- 
messo lo stupro con Floronia era stato 
battuto colle verghe dal pontelice Massi- 
mo in sulla piazza sino a spirare sotto i 
colpi Questo misfatto essendo stato , m 
tante calamità , preso per un prodigio, 
fu ordinato a decemviri di consultai^ i 
libri Sibillini. L fu mandato Quinto Fa- 
bio Pittore a Delfo a consultare 1 ora- 
colo, con quali preci e supplicazioni si 
potessero placare gli Dei, e quale sarebbe 
il fine di tanti guai. Intanto, secondo 
i libri fatali , si ' fecero alcuni sagrihzj 
straordinarj ; tra’ quali un Gallo cd una 
Galla , un Greco ed una Greca sono stati 
messi vivi sotterra nel Foro Boario in un 
ricinto circondato da una rupe , e già 
imbevuto del sangue di umane vittinm , 
fuori però dell’ uso adottato ne’ sagrilizj 
Bomaiii. Placati bastantemente, come si 
credettero , gli Dei , Marco Claudio Mar- 
cello spedisce a Roma da Ostia mille e 
ciiK|uccento soldati , che arruolati^ avev .a 

per la Rotta , a difesa della città ; egli 
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Opimia atque Floroiiia, stupri conipertae, et 
altera sulr terra, ut iiios est, ad portani Col- 
linam necata fiierat, altera sihinict ipsa mor- 
teni consciverat. L. Caiitilius, scriba ponti- 
ficis, quos nunc minores pontilices adpellant, 
qui cutn Floronia stuprum fecerat, a pontilice 
maximo eo usque yirgis in comitio caesus 
erat, ut inter verbera exspiraret. Hoc netas 
quum inter tot , ut fit , clades in prodigium 
versum essct , decemviri libros adire jussi 
sunt. Et Q. Fabius Pictor Delphos ad oracu- 
lum missus est scissitatum , quibus precibus 
suppliciisque Deos possent placare, et quae- 
nam futura finis tantis cladibus foret. In- 
terim ex firtalibus libris sacrificia aliquot 
extraordinaria facta ; inter quae Gallus et 
Galla , Graecus et Graeca , in foro boario 
sub terra vivi demissi sunt iu locum saxo 
conseptum, jam ante liostiis humanis, minime 
Romano sacro, imbutuni. Placatis satis, ut 
rebantur, Deis, M. Claudius Marcellus ab 
Ostia mille et quingentos milites , quos in 
classem scriptos liabebat. Romani, ut urbi 
praesidio cssent, mittit; ipse, legione classis 
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(ea tenia Icgio eiat) curii tribunis militum 
Teamim Sidiciniim praeniissa, classe tradita 
P. Furio Fililo collegae , paiicos post dies 
Canusium niagiiis itineribus contendit. Dicta- 
lor ex auctoritate Palrum dictus M. Junius, 
et Ti. Sempronius magister ccpiitum, dclectu 
edicto , juiiiorcs ab annis septcmdccim, et 
t^uosdaiu praetextatos , scribunt. quatuor ex 
bis legiones et mille equites cffecti. item 
ad socios Latinumque nomeii , ad niililcs 
ex formula accipiendos, mittunt. arma, te- 
la , alia paral i jubent ; et vetera liostium 
spolia detrahunt templis porticibusque. Et 
aliam forinam novi delectus inopia libero- 
rum capitum ac nccessitas dediti octo millia 
juvenum validorum ex servitiis , prius sci- 
scitantes singulos , vellentne militare, erata 
publice armaverunt. Hic miles magis pla- 
cuit, quuin pretio minore rediinendi captivos 
copia lieret. 

LYIII. Namque Hannibal , secundum 
tam prospcram ad Caunas pugnam, victoris 
magis, quam bclliim gerentis, intcntus curis, 
quuin, captivis productis segregalisque, so- 
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mandata innanzi a Teano Sidicino insie- 
me coi tribuni de’ soldati la legione della 
flotta ( era la terza ) , consegnata la 
flotta stessa al colleira Publio Furio Filo, 
arrivò pochi di dopo a Canusio a gran 
giornate. Nominalo dittatore, per decreto 
del senato. Marco Cinnio, e maestro dei 
cavalieri Tito Sempronio , intiman essi 
una leva , arruolano i giovani dagli anni 
diciassette in su , ed alcuni anche sola- 
mente pretestati ; con che si formano 
quattro legioni , e mille cavalieri. Man- 
dano pure agli alleati e popoli latini a 
ricevere i soldati giusta il convenuto ; 
comandano, che si allestiscano armi, dardi 
cd altre cose , e staccano dai tempj e 
dai portici le antiche spoglie prese ai 
nemici. E la scarsezza di uomini liberi , 
e la necessità suggerì un’altra maniera 
di nuova leva ; avendo comperati dal 
otto mila giovani schiavi de’ più 
robusti , interrogatili prima se volevano 
militare , e gli armarono. Piacque più 
questa sorta di soldati sebbene potessero 
a minor prezzo riscattare i prigioni. 

LVIIl. Perciocché Annibaie, dopo sì 
bella vittoria riportata a Canne , in- 
tento alle cure proprie più di vincito- 
re , che di conduttore di guerra , aven- 
do , fiutisi venirs innanzi i prigioni » 
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separatili - benignamente parlato a quelli 
defili arlleati , indi lasciatili andare senza 
pagamento, come avea già hitto a Treb- 
bia, e al lago Trasimeno, chiamati anche 
i Romani , il che non aveva usato mai 
per r addietro, tenne ad essi un assai mite 
discorso : non far egli ai Romani una 
guerra a morte ; combattere solamente 
per la dignità , e per V impero : aver i 
suoi padri dovuto cedere al Romano 
valore ; ora jar egli ogni sfor~o , perchè 
a vicenda si ceda alla sua fortuna in- 
sieme , e al suo valore ; permettere 
adunfjiie , che i prigioni si possano redi- 
mere ; il prcTgp per ogni testa sarà pei 
cavalieri di cinquecento qiiadrigati , pei 
fanti di trecento , pei servi d.i cento. 
Quantunque pe’ cavalieri si aggiungesse 
qualche poco al prezzo , che aveano pat- 
tuito nell’ arrendersi , nondimeno accetta- 
rono lietamente qualsivoglia condizione. 
Convennero di scegliere a comuni suffragi 
dieci di loro, che andassero a Roma al 
senato , nè si accettò da essi altro pegno 
'di fede , che il giuramento di ritornare. 
Fu mandato con essi Cartalone nobile 
Cartaginese , il quale , se mai gli animi 
inclinassero alla pace , ne projionesse le 
condizioni. Essendo usciti dal campo uno 
di loro , uomo non punto di animo Ro- 
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cios, sicut ante ad Trebiani Trasimenumqiio 
lacum, benigne adlocutus, sino pvetio dimi- 
sisset; Roraanos quoque vocatos (quod num- 
quam alias antea ) satis miti sermoije ad- 
loquitur : Non internecinuni sibi esse cum 
Romanis bellum : de dignitate atque im- 
perio certare. Et patres virtuti Romanae 
cessisse: et se id adiiiti , ut suae in vicem 
simul Jelicitati et virtuti cedatur. Itaque 
redimendi se captivis copiam facere. pre- 
tiuni fore in capita , equìti quingenos qua- 
drigatos nunitnos , trecenos pediti , servo 
centum. Quamquam aliquantum adjiciebatur 
equitibus ad id pr.etiuin , quod pepigerant 
dedentes se ; laeti taraen quamcutnque con- 
ditionera paciscendi acceperunt. Placuit suf- 
fragio ipsornm decein deligi , qui Romam 
ad senatum irent. nec pignus aliud fidei , 
quam ut jurarent se redituros , acceptura. 
Missus cum bis Kartlialo nobilis Kartlia- 
giniensis : qui , si forte ad pacem incli- 
narent animos , conditiones ferret. Quum 
egressi castris essent, unus ex bis , minime 
Romani ingenii borao, velut aliquid oblitus, 
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jurisjurandi solvemli caussa quum in castra 
redisset , ante noctem coinites adsctjiiitur- 
Ubi eos Romani venire nunciatuin est, Kar- 
thaloni obviain lictor niissus , qui cliciatoris 
verbis nunciaret , ut ante noctem excecleret 
finibus Romanis. 

LIX. Legatis captivorum senatus ab 
dictatore datus est. Quorum princeps M. 
Junius , Patres coiucrìpli , inquit , nemo 
noslruni ignorat , nulli umr[uani civitati 
vìliorcs fuissc captivos , quriin nostrac . 
Cetcruin , nhi nobìs plus justo nostra 
placet caussa , non ahi umquam winus 
neglegcndi vobìs , quam nos , in hostium 
potestatem veilenuit. tion enim in acie per 
timorem arma trad'uliinus ; sed , quuni. 
prope ad noctem superslantes cumidis 
caesorum corporum procUum extraxisse- 
mus , in castra recepimus nos. Dici reli— 
quum ac noctem insequentem, fessi labore 
ac vulneribus , valium sumus lutati. Po- 
stero- die , quum cìrcumsessi ab excrcitii, 
vietare acqua arccremur, nec alla jani per 
eonferLos hostcs erumpcndi spes esset, nec 
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mano, quasi avesse dimenticato alcun die, 
essendovi ritornato , per cosi lilierarsi dal 
giuramento, avanti notte raggiunse i conw 
pagni. Come s’ebhe avviso, che venivano 
a Roma , l'u mandato un littore a Carta- 
Ione , il quale a nome del dittatore gl' in^ 
limasse di uscire avanti notte dai conlìni 
Romani. 

LIX. Il dittatore introdusse, in senato 
i legali de’ prigioni ; il capo de’ quali , 
Ma reo Giunio , Padri Coscritti , disse , 
nessuno ignora di noi , che a niurd altra 
città furono mai tanto a vile i prigioni y 
(juanlo alla nostra. Per altro , se non. 
siamo a(JeyJonati più del dovere alla no- 
stra causa , non. mai vennero in poter 
de nemici prigioni , che meno di noi 
debban essere dispregiati. Perciocché non 
abbiamo rendute V armi per paura sul 
campo di battaglia , ma avendo protrat- 
ta la pugna sino a notte stando sopra 
monti di cadaveri , ci rirovrammo negli 
accampamenti. Il resto del giorno, e la 
notte seguente , rifiniti dalla fatica e 
dalle ferite • abbiamo difeso lo steccato. 
Il cti appresso circondati dal nemico 
vittorioso e privi d' acqua , né rimanendo 
a speran^^a di aprirsi il passo per me'^y^o 
agli affollati nemici , né stimaiulo essere 
delitto y giacendo trucidati sul camuso 
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cinquanta mila de nostri , che avan— 
■^asse dalla rotta di Canne qualche 
soldato Romano , allora finalmente pat- 
teggiammo del prc7g'p , col quale fossimo 
riscattati , c lasciati andare ; conse- 
gnammo al nemico V armi , che già 
non ci erano piu di alcun soccorso. 
Avevamo udito , che anche i nostri mag- 
giori si erano ricomprati coll’ oro dai 
Galli ; e che i vostri padri , così in- 
trattabili quanto alle condifioni della 
pace , non ostante aveano spediti de’ le- 
gati a Taranto a riscattare i prigioni. 
Eppure la battaglia ad Allia coi Gal- 
li , e quella ad Ereclca con Pirro non 
fu , nè l’ una , nè V altra tanto scia- 
gurata per la strage , quanto per la 
paura e la fuga. Monti di cadaveri 
Romani coprono la campagna di Can- 
ne ; e non siamo avancgiti dalla bat- 
taglia , se non perchè il ferro e le 
forche mancarono al nemico per truci- 
darci , soavi eziandio alcuni de’ nostri , 
che non fuggirono dal campo di bat- 
taglia , ma lasciati al presidio degli 
accampamenti , caduti questi , caddero 
in potere del nemico. Certo non porto 
invidia alla sorte , o alla condhjone 
di alcuno de’ nostri concittadini , o 
commilitoni , nè vorrei , aggravando gli 
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essenefas duceremus, quinquaginta mini- 
bus Iioniinurn ex acie nostra trucidatis , 
aliqueni ex Cannensi pugna Romanum mi- 
litem restaret ; tura dernuni pactl sumus 
prctlum, quo redemti dimitteremur: arma, 
ìli quibits nihil jani auxilii erat , hostl 
Lradidimus. Majores quoque acccperainus 
se a GalUs auro redemìsse : et patres ve- 
stros , asperrimos ìllos ad conditionem pa- 
cis , legatos tamen captivorum rediincn- 
doruni gratta Tarentum mìsìsse. alqui, et 
ad Allìam curri GalUs, et ad JleracLeani 
£um Pyrrho, utraque non tam clade in- 
faniìs , quatn pavore ac fuga , pugneu 
fuit. Cannenses canipos acervi Rornano- 
riun. corporum tegunt : nec supersumus 
piignae , nisi in quibus trucidandìs et 
fcrrum et vlrcs hostem dcfecerunt. Sunt 
etiani de nostris quidam , qui ne in, 
acie quidein refugerunt : sed , pracsidio 
castris relieti , quuni castra traderentur , 
in potesLatcni hostiiun venerunt, Ilaud 
cquidcni ullius civis et commilitonis for- 
tunae aut conditiuni invidco , ncc pre- 
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meado alium me extulissc velini : ne illi 
quiflem, ( iiisi pcrnicìlatìs pedani et cur- 
sus aliquod praemium est ) qui plerique 
iìiermes ex acie fagientes non prias, quani 
Venusiae aut Canusìi , constitcrunt , se 
nobis merito praetulerint , gloriatique sint, 
in se plus , quam in nobis , pracsidii 
reipublicae esse. Sed illis et bonis ac 
fortibus niilitibus utemiiii: et nobis etiam 
promtioribus prò patria , quod beneficio 
vestro redemti alque in patriam restituti 
fuerimus. Dclectum ex omni aetate et 
fortuna habetis: octo millia servorum aii» 
dio armari, non minor numerus noster est, 
nec majore pretto redimi possumus , quam 
hi emuìitur. nam si conferam nos cum illis, 
injuriani nomini Romano faciam. Jllud 
etiam in tali consilio animadvertenòum 
vobis censeani , Patres coscripti. (si tamen 
duriores esse vclitis , quod nullo nastro 
merito faciatis ) cui nos liosti relicturi 
sitis. Pyrrho videlicet , qui nos hospitum 
numero habuit captivos , an barbaro ac 
Poeno ; qui utruni avarior, an crudelior. 
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oicri , esaltare me stesso ; ma nè an- 
che coloro ,( se non si voglia premiare 
la. celerilà dei piedi e del corso ) ; che 
la maggior porte disarmati , fuggendo 
dalla battaglia , non si fermarono prima 
' che a Venosa , o a Canusio, han diritto 
di preferirsi a noi , e di gloriarsi , che 
la repubblica sia per trarre maggior van- 
tansio da essi , che da noi. Valetevi 

cc ^ ^ 

pur di loro , come di buoni , e prodi 
soldati ; ma ergandio di noi , più pronti 
a difendere la patria , perchè per vostro 
beneficio riscattati e restituiti alla pa- 
tria. Voi levate soldati di ogni età , di 
ogni condìfLone ; odo che si armano otto 
mila schiavi ; non è minore il nostro 
numero ; e possiamo essere riscattati a 
prergg) non maggiore di (juello che oc- 
corre per comperar questi. Che se volessi 
far paragone tra quelli e noi , farei in- 
giuria al nome del popolo Marnano. Sono 
pure di parere , o Padri Coscritti , che 
dobbiate esaminare in codesta consulta 
( se voleste pur anche essere alquanto 
troppo severi ; il che non ci siamo meri- 
tati ) in mano a quali nemici ci' lascie- 
rete ; cioè se a Pirro , che trattò i 
nostri prigioni , come ospiti , o a gente 
barbara ; al Cartaginese , che appena si 
può giudicare, s’ egli sia 0 più. avaro, 0 
T. XVI 16 
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più crudele. Se vedeste le catene , lo 
squallore , la deformatone de’ vostri con- 
cittadini , certo questa vista vi coni- 
mooerebbe non meno , che se scorgeste 
d’ altra parte le vostre legioni atter- 
rate sulla campagna di Canne. Potete 
vedere V angoscia c le lacrime dei no- 
stri congiunti , che si stanno nel vesti- 
bolo della curia. , ed aspettano la vostra 
risposta ; se son essi sospesi , ed affan- 
nati tanto per noi , che per quelli , 
che' sono assenti , qual vi pensate che 
sia V animo di coloro , la cui vita e 
liberta stassi in pericolo ? Se Annibaie 
stesso volesse contro la sua natura es- 
sere pietoso inverso noi , non sapremmo , 
per dìo , che farci della nostra vita , 
qualora ci aveste riputati indegni d’ es- 
sere riscattati da voi. Ritornarono già a 
Roma i prigioni rimessi da Pirro sen^a 
prergg), ma ritornarono accompagnati dai 
legati , persone le più distinte della 
città , spediti a redimerli. Dovrò io tor- 
narmene in patria cittadino non valu- 
tato trecento quadrigati F Ogi uno. Padri 
Coscritti , ha il modo suo di pensare. 
So che la mia vita, la mia, persona 
è in pericolo : ma pià mi muove il 

pericolo della mia fama ; quando , do- 
vessimo partire condannati e respinti 
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iit, vix exìstimarì potcst. Si v ideai is cale- 
nas , squalorem , deformitatem civiani ve- 
strorurn, non niinus prò fedo vos ea spectes 
moveat , quam si ex altera, parte cernatis 
stratas Cannensibus carnpis legiones vestras. 
Intneri potestis solLicitudinem et lacrirnas 
ili vestibulo curiae stantium cognatoriult 
nostrorum , eXspedantiunique rcsponsiun 
vestrum. quum ii prò nobis proque iis, qui 
absunt, ita suspensi ac solUciti sint; queni 
censetis aiumum ipsorum esse , quorum in 
discrimine vita libertasijue est? Si, me Dius 
fidius, ipse in nos mitis Hannibal contra na~ 
turam suam esse velit , nihil tanien nobis 
vita opus esse censeanius, quum indigni, ut 
a vobis redimere mur , visi sumus. Rediere 
Romam quondam remissi a Pyrrho sine 
pretio capti ; sed rediere cum legatis , pri- 
moribus ci^itatis, ad redimendos sese rnissis. 
Redeam ego in patriam, trecentis numniis 
non aestimatus ciuis ? Suum quisque habet 
anirnum, Putres conscripti. Scio in discri- 
mine esse vitam corpusque meum. Magis me 
famae periculum movet, ne a vobis damnati 
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ac repulsi aheanms , ncque enim vos prctio 
pcpercisse homines credent. 

LX. Uhi is finein fecit , extemplo ab ea 
turba, quae in comitio erat, clamor flehilis 
eslsublatus, manus(|ue ad curiam tendebant 
orantes, ut sibi liberos fratres, cognaios red- 
derent. Feininas quoque iiietiis ac necessitas 
in foro turbae buie virorum inmiscuerat. Se- 
natus, submotis arbitris, consoli coeptus. Ibi 
quum sententiis variaretur,ct alii redimendos 
de publico,alii nullam publice inpensam fa- 
ciendara , nec prohibendos ex privato redimi; 
si quibus argentum in praesentia deesset,dan- 
dam ex aerario pecuniam niutuam,praedibus- 
que ac praesidiis cavendum populo,censerent; 
tum T. Manlius Torquatus , priscae ac nimis 
durae , ut plerisque videbatur , severitatis , 
inteiTogatus sententiam, ita locutus fertur: Sì 
tantummoilo poslulassent legati prò iis, qui 
in hoslium potestate suut, ut redinierentury 
siile ullius inscctalione eorum, brevi senten- 
tiani pcrcgisscni. Quid enim aliud quam ad- 
monendi cssetis, ut morem tradituni a patri~ 
bus, necessario ad rem militareni cxemplo. 
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da voi ; perciocché non crederanno , che 
abbiate voluto risparmiare il pre^i^o. 

LX. Coin’ el)hc finito, tosto da quella 
turba , eh’ era nèl comizio , levossi un 
grido lamentevole, e tendevano, le mani 
verso la curia , pregando , che rendessero 
loro i figliuoli, i fratelli, i congiunti. 
La paura e la necessità mescolate aveano 
in sulla piazza tra quella turba di uomini 
anche parecchie femmine. Si cominciò, ri- 
mossa la gente , a consultare il senato, 
Variando quivi il parere, altri opinando, 
che si riscattassero del pubblico, altri 
che non si facesse del pubblico alcuna 
spesa , senza però vietare , che si riscat- 
tassero del privato, e se ad alcuni man- 
casse il denaro, si desse a prestito dal- 
r erario , cautelando la repubblica con 
poderi e mallevadori ; allora Tito Manlio 
Torquato, di antica, e come pareva ai 
più, troppo dura severità , domandato 
del suo parere , dicesi che in questa 
guisa parlasse : Se i legati , sen\a ac- 
cusar chicchessia , chiesto avessero so- 
lamente che riscattati fossero quelli , 
che sono in poter del nemico , mi sarei 
spicciato in, poche parole. Infatti , che 
altro avrei dovuto ricordarvi , fuorché 
il costume tramandatovi dai padri , con 
esempio necessario alla militare disci- 
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jAìna? Ora poi , che si sono quasi gloriali 
(li essersi ren liuti a’ nemici , e stimarono 
esser giusto , che sieno prefer ti non solo 
ai presi dal nemico sut campo di batta^ 
glia , ma eziandio a quelli , che si reca- 
rono a Venosa ed a Canusio , non che 
allo stesso console Cajo , Terenr^o , non, 
lascierò , Padri Coscritti , che ignoriate 
nulla ileir accaduto colà. E piacesse al 
ciclo , che quel eh’ io sono per diroi , Lo 
dicessi a Canusio in presen:^a dell’ eser- 
cito stesso , ottimo testimonio della viltà 
c del valore di ognuno ; o fosse àlincno 
qui presente anche il solo Publio Sem- 
pronio , se avessero seguito il quale oggi 
sarebbero soldati nel campo Romano , e 
non prigioni in poter dei nemici ! Ma 
comecché , già stanchi essendo i nemici 
dal coinbaUere , c inoltre lieti per la vitto- 
ria , e rientrati la maggior parte /le' loro 
accainpametiti avessero libera la notte a 
haìrpir fuori, e potessero settemila ar- 
mati farsi strada col ferro anche tra la 
folla dei ne ilici , nè da se stessi tenta- 
rono di farlo , nè vollero seguitar altri. 
Quasi tutta la notte Publio Sempronio 
Tuditq.no non cessò di eccitarli a se- 
guirlo, fintanta che pochi erano i nemici 
d’ intorno ni campo , fintanto che v’ era 
quiete e silenrjo , fintanto che la notte 
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senmretis? Nunc auteni quum prope gloriati 
sint,quod se hostibus dediderint,praeferrique 
captis modo in acie ab hostibus, sed etiam 
iis,qui Vcnusiam Canusiiimque pervencrunt, 
atque ipsi C. Terentio consuU, aequum ccn- 
suerint; nihil vos eorum, Patrcs conscripti, 
qiiae illic acta sunt , ignorare patiar. Atque 
utinam haec, quae apud vos acturus sum, 
Canusii apud ipsum exercitum agerem, opti- 
mum testem ignaviae cujusque et virtutis: 
a ut unus hic saltem adesset P. Sernpronius, 
quem si isti ducem secuti essent,mililes hodie 
in castris Romanis, non captivi inhostium 
potè state essenti Sed quum,fessis pugnando 
hostibus, tnm victoria laetis,et ipsis plerisqWe 
regressis in castra sua, noctem ad erumpen- 
dum liberam habuissent, et septem armato- 
rum hominum millia perrumpere etiam con- 
fertos hostes potuissent ; ncque per se ipsi id 
facere conati sunt, ncque alium sequi volue- 
runt.Nocte prope tota P. Sernpronius Tudita- 
nus non destitit monere, cidhortari eos, dum 
paucitas hostium circa castra, dum quies ac 
silentium esset,dum nox inceptum tegeret,se 
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ilucem sequerentur : ante luccm pervenire in 
tuta loca, ili sociorum urbes posse. Sicut avo- 
rum memoria. P . Decìus trìbunus militum in, 
Samnio; sicut , nobls adolescentibus , priore 
f Punico bello Calpurnius Fiamma Irecentis 
voluntariis, quum ad tumidum cos capìen— 
dum, silum inter nicdios hosles, duceret, di- 
Morianiur, niilites, et morte nostra eri- 
pianius ex obsulione circurnventas Icgiones. 
Si hoc P. Sempronius diceret; nec viros qui-^ 
dem , nec Pomanos vos duceret, si nemo 
tantae virtulis extitisset comes. Fiam non 
ad gloriam magis , quam ad salutem , fe- 
rentem demonstrat ; reduces in patriam , 
ad parentes, ad conjuges ac liberos facit. 
Ut servernini, deest vobis animus ? quid , 
si moriendum prò patria esset , faceretis F 
Quinquaginla millia civium sociorumque 
circa vos co ipso die coesa jacent. si tot 
exempla virtutis non movent , nihil um- 
quam movebit : si tanta clades vilem vi- 
tam non fedi , nulla faciet. Lìberi atque 
incolunics desiderate patriam : immo de- 
siderate , dum patria est, dum cives ejns 
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rìt'opr'n a il tentnllvo; che potevano giun- 
gere innariTp giorno in luogo sicuro , 
nelle citta degli allenti. Se , come fece 
al tempo degli avi nostri Publio Uccio 
tribuno de’ .soldati net Sannio , se ) come 
in tempo di nostra giosanerj^a Culpurnio 
f iamma , nella prima guerra Punica , 
disse a trecento r>ulon.tnrj nel condurli ad 
occupare un monticello posto in luerp^o 
a’ nemici , inoriamo , soldati , e colla 
morte nostra lilieriamo dall’ assedio le 
circondate legioni ; se (juesto stesso di- 
cesse Publio Sempronio i nè uomini certo, 
nè Romani vi stimerebbe , se nessun di 
voi si facesse compagno di tanto valore. 
Egli vi mostra la via , che non tanto 
guida alla vittoria, quanto alla sal- 
ve7pgi ; egli vi ritorna alta patria , ai 
genitori , alle mogli ed ai figliuoli. Vi 
manca il' coraggio per salvars’i ? che 
fareste , se doveste morire per la patria? 
Cinquanta mila Ira cittadini ed alleati 
furono in quel dì medesimo tagliati a 
pc7^i d’ intorno a voi. Se non vi muo- 
vono tanti esempj di valore , non vi 
sarà cosa , che vi muova ; se tanta 
strage non vi Im renduta vile la vita , 
nuli’ altra lo farà. Bramate la patria 
liberi ed incolumi, anfi bramatela fintanlo 
ch’ella è patria, fintanto che ne siete 
T. xri ' iG* 
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cittadini Tardi ora la bramate , degra- 
dati , perduto il diritto di cittadini , fatti 
schiavi dei Cartaginesi. Riscattati con pre:^- 
:jo ritornerete là , donde vi separaste per 
ignavia c per nequifia? Non avete ascol- 
tato Publio Sempronio , vostro concitta- 
dino , che vi ordinava di pigliar l’armi, 
e seguirlo ; poco dopo avete ascoltato An- 
nibaie , che vi ordinò di cedere gli ac- 
campamenti e consegnar V armi. E per- 
che accuso la viltà dì costoro se ne posso 
accusar la scelleraggine , perciocché non 
solo ricusarono di seguire chi bene li con- 
sigliava , ma si provarono a resistergli e 
ritenerlo , se uomini valorosissimi , sguai- 
nate le spade , respinto non avessero i 
codardi. Sì , dico , dovette Publio Sem- 
pronio prima farsi strada per niecp^o a’ cit- 
tadini , che a nemici. La patria bramerà 
di riavere così fatti cittadini, a’ quali se 
gli altri avessero somigliato , ella non 
avrebbe oggi alcun cittadino di quei, che 
combatterono a . Canne ? Di sette mila 
soldati seicento ven ebbero , che osarono 
sboccar fuori , e che tornarono in patria 
liberi ed armali , e cui resistere non po- 
tessero quaranta mila nemici. Quanto più 
sicuro non vi pensate che sarebbe stato il 
cammino di due Legioni ^ Padri Coscritti 
avreste oggi a Canusio venti mila armati p 
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estis. sero nunc desideratis, deininuti capite, 
abalìenati jure cìvhun, servi Karthaginiea- 
siuni facti. Preda redituri estii> co , linde 
ignavia ac nequitia abistis ? P.Sempronium, 
civeni vcslrum , non audistis-, arma capere 
ac seqiii se jubentcni : Ilannibalem post 
panilo audistis, castra prodi et arnia tradi 
jubentem.,Quam ego ignaviani istorimi ac~ 
caso, quum sceliis possim accusare? Non 
eniin modo sequi recusarunt bene nionen- 
tem , sed obsistere ac retinere conati sunt, 
ni strictis gladiis viri fortissimi inertes sub~ 
movissent. prius, iiiquam , P. Sempronio per 
civium agmen,quam perhostium,fuit eriim- 
pendum. Hos cives patria desiderei? quorum 
si ceteri similes fuissent, neminem hodie ex 
iis,qui ad Cannas pugnaverunt, civem habe~ 
ret. Ex minibus septeni armatorum sexcenti 
exstiterunt , qui erumpere auderent , qui in 
patriam liberi alque armati redirent : ne- 
que iis quadraginta milUa hostium obstitere. 
Quam tutum iter duarum prope legionum 
agmini futurum censetis fuisse? Haberetis 
hodie viginti millia armatorum Canusii , 
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fonìa, fidelia, Patres conscrlpti. nane au- 
tcni (jucinaJinoduriL hi boni fidelesquc ( nam, 
fortes ne ipsi quideni dixerint ) cioes esse 
possuntF nisi quis credere potest fuisse , ut 
cranipentibus , quin erumperent , obsistere 
conati sunt: aut non inviderc eos, quiim in- 
colnni itati, tunt glorine illoruni per virtutera 
partae, quum sibi timorem ignaviamque scr- 
vitutis ignoniìniosae cnussam esse sciane. 
Maluerunt in tentoriis lutcìitcs simul luceni 
atipie hostcìn cxpectare , quum silenlio no- 
di s erunipendi occasio esset. At enim ad 
crianpeuduni e castrìs defuìt animus; ad 
tutanda forti ter castra aniinuni habiierunt. 
Dìes noctesque aliquot obsessi, valium ar- 
misyse ipsi tatati vallo sunt: tandem ultima, 
ausi passiipte , quum omnia subsidia vitae 
abessent,adfcctisque fame viribus,arma jant 
sustinere nequiient , necessitatibus magis 
humanis, quani armis, vieti sunt. Orto sole 
hostis ad valium accessit: ante secundant 
horani,nullam fortunam certaminis e.vperti, 
tradiderunt arma ac se ipsos. Ilaec vobis 
ipsorum per biduum militia fuit. quum in 
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prodi e fedeli ; ora come possono esser 
buoni e fedeli costoro, ( che prodi non sei 
direbbero essi stessi ) ; se forse tali non 
li credesse taluno , perchè si sforr^arono 
di opporsi a quelli , che volevano sboccar 
fuori da^li steccati ; o pensasse, che noti 
portino invidia alla salve^ir^a ed alla 
gloria , che si acqnistarou quelli col 
coraggio , conoscendo che la paura e 
vdta fùron cagione ad essi d' ignomi- 
niosa, servita, llan preferito di aspettare, 
appiattati sotto le tende, la luce ed il 
nemico , mentre avevano /’ occasione di 
trarsi fuori nel sden^io della notte. Ma 
il coraggio manco loro per uscire dagli 
accampamenti, non manco per difenderli 
con valore. Assediati alquanti giorni e 
alquante notti han difeso lo steccato 
coll' armi , sè collo steccato. Infine, ten- 
tato e sofferto , quanto si può tentare e 
soffrire , mancando ogni sussidio alla 
vita , nè più potendo , afflitte le lor 
for7^e dalla fame, sostener V armi, furono 
piu che dal! armi , vinti dalla umana 
necessità. Levato il sole , il nemico av- 
vicinossi allo steccato ; innanzi V ora 
seconda , seti^^a tentar punto la sorte 
del combattere , rendettero V armi e se 
stessi. Questo fu il servigio militare , che 
vi prestarono per due giorni. Quando 
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era d’ uopo , che stessero e combattessero 
in campo , fuggirono agli alloggi amen li ; 
quando si dovea difendere lo steccato gli 
allossidtnstui consesmarono , disutili seni- 
pre e negli alloggiamenti , e sul campo. E 
vi riscatterò ? quando bisogna saltar fuori 
del campo, indugiate e restate; quando 
restare , e il campo difendere coll’ armi , 
consegnate al nemico il campo , V armi e 
voi stessi, lo penso , Padri Coscritti , che 
non vi sia maggior ragione di redimer que- 
sti, che di consegnare ad Annibaie (fuelli, 
che per me^rg) a’ nemici babgiron fuori del 
campo , e con immenso valore si resti- 
tuirono alla patria. 

LXI. Poiché Manlio ebbe detto , ben- 
ché i prigioni attenessero anche per pa- 
rentela a parecchi de’ Padri , pure , oltre 
il costume della città sino da’ tempi anti- 
chi non indulgente gi’an fatto verso chi 
cadeva in mano de’ nemici , mosse gli 
uomini anche la somma del denaro ; per- 
ciocché nè volevano esaurire il tesoro , 
dopo il grave dispendio già fatto nella 
compera ed armamento degli schiavi , nè 
arricchire Annibaie , che mancava , come 
correva fama, specialmente di numerario. 
Come fu data la trista risposta , non si 
riscattano i prigioni , e nuovo lutto al 
vecchio si aggiunse per la perdita di 
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arie stare ac pugnare decuerat, tum in ca- 
stra refiigcrunt:quuni prò vallo pugnandum 
erat , castra tradiderunl , ncque in acic nc- 
que in castris utiles. Vos. redimam? quum 
erunipere castris oportet, cunctarnini ac ma- 
netis: quum manere, castra tatari armis ne- 
cesse est ; et castra et arma et vos ipsos tra- 
ditis kosti. Ego non magis istos redimendos, 
Putres con seri pti , censeo, quam illos de- 
dendos Ilunnihali , qui per medios hostes e 
castris eruperunt , ac per summam virtutem 
se patrìae restituerunt. 

LXI. Postijuain Manlius dixit, quamquam ^ 

cognatio- U. C. 

, . , , 7 . . 536 

ne adtingebant, praeter exemplum civitatis a., c. 

minime in captivos jam inde antiquitps in- 
dulgentis, pecuniae quoque summa homines 
movit; quia nec aerarium exhaurire, magna 
jam summa erogata in servos ad militiam* 
eniendos armandosque, nec Hannibalem ma- 
xime hujusce rei , ut fama erat , egentem 
locupletari volebant. Quum triste respon- 
sum , non redimi captivos, redditum esset, 
Bovusque super veterem luctus tot jactura 
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civiura adjectus esset , cum niagnis fletlbus 
questibusque Icgatos ad porta m prosecuti 
sunt. Unus ex iis domum abiit, quod fallaci 
reditu in castra jurejurando se exsolvisset. 
Quod ubi innotuit , relatumqiie ad senatum 
est, omnes censuerunt , comprebendendum 
et custodibus publice datis dediicendum ad 
Hannibalem esse. Est et alia de captivis 
fama , dccem primos venisse, do eis qimm 
dubitatum in scnatu esset , admitterentur 
in urbem , nec ne ; ita adinissos esse , ne 
tamen iis scnatus daretnr. Morantibus de- 
inde longius omnium spe, alios tres in su- 
per legatos venisse , L. Scribonium , et C. 
Calpurnium, et L. Manliura. tum demum ab 
cognato Scribonii tribuno plebis de redimen- 
dis captivis relatum esse , nec censuisse re- 
diraendos senatum: et novos legatos tres ad 
Hannibalem revertisse , decem veteres re- 
mansisse; quod, per caussam recognoscendi 
nomina captivorum ad Hannibalem ex itinere 
regressi, religione sese exsol visse nt. de iis de- 
dcndis magna contentione actum in senatu 
esse.victosque paucis sententiis,qui dedendos 
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tanti cittadini , accompagnarono i legati , 
tra pianti e gemiti, sino alla porta. Uno 
(li essi se n' andò in casa , percln- cre- 
deva , col frodolento ritorno già fatto al 
campo, di essersi disciolto dal giuramento. 
Il che come fu saputo , e se n’ ebbe fatta 
riferta al senato , tutti furono di parere , 
che si dovesse prendere , e sotto pubblica 
custodia rimandare ad Annibaie, Corre 
anche un* altra filma sul proposito dei 
prigioni ; che prima ne vennero dieci , 
e che essendosi dubitato in senato , se si 
doves.cero ammettere o no in città , vi 
furono ammessi, per modo però, che non 
entrassero in senato ; che poi , indugiando 
essi oltre la comune speranza , ne ven- 
nero altri tre , Lucio Scribonio , Cajo 
Calpurnio, e Lucio Manlio. Allora essersi 
fatta la proposta di redimere i prigioni 
da un tribuno della plebe , parente di 
Scribonio ; aver giudicato il senato che 
non si riscattassero ; i tre primi legati 
essere tornati ad Annibaie , e rimasti i 
primi dieci , perchè a pretesto di ricono- 
scere i nomi dei prigioni , tornati dal 
cammino ad Annibaie , si erano sciolti 
dal giuramento ; essersi disputato forte in 
senato di rimandarli ; e quelli che opi- 
nato aveano , che si rimandassero , essere 
Stati vinti di pochi voti ; che i censori 
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per altro gli aveano marcati con tante 
note d' infamia , che alcuni di loro si 
diedero subito la morte ; gli altri poi per 
tutta la lor vita non solamente si priva- 
rono deir uso della piazza , ma quasi 
eziandio della luce e dell’ aspetto del 
pubblico. Puoi più maravigliarti di tanta 
discrepanza fra gli amori , che discernere 
dove il vero sia. Quanto poi questa rotta 
sia stata più grande di ogni altra pre- 
cedente , vale anche questo ad indicarlo, 
che quegli alleati , eh’ erano stati fermi 
sino a quel di , allora cominciarono a 
vacillare , certo non per altro motivo , se 
non perchè ornai disperavano della sal- 
vezza dell’ impero. Questi poi sono i 
popoli , che ribellando si diedero a’ Car- 
taginesi ; gli Atellani , i Calatini , gl’ Ir- 
pini , parte dei Pugliesi , i Sanniti , ec- 
cetto i Pentii , i Bruzj tutti e i Lucani. 
Oltre questi i Sorrentini , e quasi tutta 
la costa marittima della Grecia , i Taren- 
tini, i Metapoatini, i Grótoniati, 4 Locri, 
e tutti i Galli Cisalpini. Tutte però queste 
calamità e ribellioni di alleati non mai mos- 
sero i Romani a far menzione di pace , nè 
innanzi la venuta del console a Roma , 
nè dopo che tornò , e rinnovò la memoria 
della sconfitta ricevuta. Nel qual tempo 
ebbe anzi la città un animo si grande, che 
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ceiisuerint. ceteriim proximis censorilius adeo 
omnibus notis ignominiisque confectos esse, 
ut quid iin eoruin mortem sibi ipsis extemplo 
consciverlnt ; ceteri non foro solum omni 
deinde vita , sed propo luce ac publico, ca- 
ruerint. Mirari niagis, adeo discrepare inter 
auctores, quam , quid veri sit, discernere 
queas. Quanto autein major ea clades supe- 
rioribus cladibus fuerit, vel ea res indicio est, 
quod, qui sociorum ad eam diem firmi stete- 
l ant , tuin labare coeperunt , nulla profecto 
alia de re, quam qupd desperaverant de im- 
perio. Defecere autem ad Poenos bi populi ; 
Atellani, Calatini, llirpini, Apuloruni pars, 
Samnites praeter Pentros, Bruttii omnes, Lu- 
cani. praeter hos^urrentini, et Graecorum 
omnis ferme ora, Tarentini, Metapontini, 
Crotonienses , Locrique , et Cisalpini omnes 
Galli. Nec tamen hae clades defectionesque 
sociorum moverunt, ut pacis umquam mentio 
apud Romanos fieret ; neque ante consulis 
Romara adventum , nec postquam is rediit, 
renovavitque memoriam acceptae cladis. quo 
in tempore ipso adeo magno animo civitas 
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fuit, ut consuli, ex tanta clade , cujus ipse 
caussa maxima fuisset, recleunti, et obviam 
itum frequente! ab omnibus orclinibus sit , et 
gratiae actae, quoti tie republica non tles- 
perasset : cui , si Karthaginiensium ductor 
fuisset, nihil recusandmn supplica forct. 
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da tutti gli ordiui in assai numero si andò 
incontro al console , che tornava da si gran 
rotta , e della quale era pur egli stato la prin- 
cipale cagione; e gli si rendettero grazie, 
die non avesse disperato della repubblica ; 
a lui, al quale, se tosse stato comandante 
dei Cartaginesi , non si sarebbe risparmiato 
nessun genere di supplizio. 
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NOTE 

AL LIBRO VIGLSIMO SECONDO 


O^APu I. Pag. 14 . lin. a3. Du« scudi sudar savi^ue) 
Ond'è che Siilo • perpeiuo^iiai(a[(,re di Livio, 
diale : ' 

Jleu quqntum Ausonio sudabilis arma cruerei 
Pag. 17. lin. | 3 < Una gnllina s' era mutata In ma» 
schio ) Aiiioriio tifrriice lo iteitu prodigio : 
Femineam tn speciem convettit masculus aUs 
Pa^aque de Favo constitit ante oculos. 
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